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PRESIDENTE. Comunico che l’Assessore 
all’amministrazione civile ed alla solidarietà 
sociale, onorevole Trimarchi, ha giustificato 
la sua assenza alla seduta odierna, dovuta a 
ragioni familiari e che l’Assessere delegato 
al lavoro, alla cooperazione ed alla previdenza 
sociale, onorevole Barone, ha giustificato la 
sua assenza, pure alla seduta di oggi, dovuta a 
ragioni del suo ufficio, pregando la Presidenza 
di rinviare la discussione delle mozioni allo 
ordine del giorno che lo riguardano.

Comunico inoltre, che sono pervenute let­
tere e telegrammi:

— dal sindaco di Caltagirone, all’oggetto, 
« Voti della Giunta municipale di Caltagirone 
per la modifica dell’articolo 19 della legge 
29 ottobre 1955, numero 6 »;

— dei sindaci di Sinagra e Patti all’oggetto ; 
« Sollecito per l’approvazione del disegno di 
legge concernente modifica alle norme vigen­
ti in materia di costituzione dei liberi Con­
sorzi dei comuni »;

— della Camera del lavoro di Vittoria, allo 
oggetto: « Sollecito per l’approvazione del di­
segno di legge numero 105 - 146 » ;.

402

411, 418, 423, 428
412
413
416
417 

418, 427
423
424.
428

Resoconti, /.  55 (750)



;Resoconti Parlamentari 400 Assemblea Regionale Siciliana

IV  L egislatura CXCVII SEDUTA 28 F ebbraio 1961

Annunzio di interrogazioni.Comunico infine, che con lettera 24 febbraio 
1961, il gruppo socialista ha ritirato la mo­
zione numero 62, concernente: « Sfiducia al 
Governo », che aveva presentato in data 23 
febbraio 1961.

Annunzio di presentazione di disegni di legge e
di invio a commissioni legislative.

PRESIDENTE. Comunico che sono stati 
presentati i seguenti disegni di legge che sono 
stati inviati alle commissioni legislative per 
ciascuno indicate:

— « Istituzione di un ” Centro per il cal­
colo e sue applicazioni ” per studi e ricerche 
connessi con i processi produttivi dell’indu­
stria in Sicilia », (453), presentato dagli ono­
revoli Cortese, Nicastro, Marraro, Prestipino 
Giaxritta, Pancamo, Miceli e La Porta, in 
data 22 febbraio 1961, alla Commissione legi­
slativa: « Pubblica istruzione », il 24 febbraio 
1961;

« Modifica alla legge 4 agosto 1960, nume­
ro 30, recante provvidenze a favore delle cit­
tà della Regione con popolazione superiore 
ai 150 mila abitanti » (454) presentato dal Go­
verno in data 22 febbraio 1961, inviato alla 
Commissione legislativa: «Finanza e patri­
monio » il 24 febbraio 1961.

Comunicazioni di decreti registrati con riserva.

PRESIDENTE. Comunico che i seguenti de­
creti registrati con riserva dalla Corte dei 
conti, sono stati inviati alle commissioni legi­
slative per ciascuno indicate:

— « Inquadramento nei ruoli transitori, a 
termini della legge regionale 12 maggio 1959, 
numero 19 » (1163), inviato dalla Corte dei 
conti il 20 febbraio 1961, inviato alla Commis­
sione legislativa « Affari interni ed ordina­
mento amministrativo », in data 28 febbraio 
1961;

;— « Approvazione dei progetti per l’esecu­
zione dei lavori di costruzione di alloggi po­
polari in vari comuni della Sicilia » (dal nu­
mero 1164 al numero 1167) inviati dalla Corte 
dei conti il 20 febbraio 1961, alla Commis­
sione legislativa: « Lavori .pubblici, comuni­
cazioni trasporti e turismo » in data 27 feb­
braio 1961.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura delle interrogazioni perve­
nute alla Presidenza.

GIUMMARRA, segretario :

« All’Assessore alla pubblica istruzione per 
conoscere i motivi che hanno impedito sino 
ad oggi in Sicilia la corresponsione degli sti­
pendi di dicembre 1960 e gennaio 1961 agli 
insegnanti elementari incaricati, nonché agli 
insegnanti elementari ai quali sono stati af­
fidati corsi di scuole popolari o sussidariev

Gli interroganti chiedono di sapere, inoltre, 
se l’onorevole Assessore intenda provvedere 
perchè col prossimo 27 febbraio venga corri­
sposto lo stipendio di febbraio in uno agli sti­
pendi arretrati, in modo da ridare tranquil­
lità economica a tutti coloro che da più mesi 
prestano la loro opera senza ricevere il com­
penso cui hanno diritto. » (525) (Gli interro­
ganti chiedono lo svolgimento con urgenza)

D’A gata - Pancamo.

« All’Assessore aH’agiicoltura, per conosce­
re se è in grado di risolvere l ’incredibile caso 
dell’assegnatario Siriano Carmelo da Nissoria 
(Enna) che in data 3, 10, 1954 ha avuto asse­
gnato il lotto 17, 17 bis del P. R. 446 e che non 
lo ha avuto consegnato essendo la terra risul­
tata di proprietà di alcuni coltivatori e cioè: 
Spitaleri Angelo, Oliveri Rosario, Rinaldi 
Salvatore, Mazurco Angelo, Carrivaie Carme- 
Io e Melfi Grazia, e che tuttavia, poiché ri­
sulta all’E.R.A.S. nel possesso del lotto, non 
è possibile sostituirglielo con altro effettiva­
mente assegnabile.

E’ da tenere presente che la convinzione 
dell’E.R.A.S. è così assoluta da avere prov­
veduto, anche dopo le segnalazioni dell’Asses­
sorato, all’assegnazione di un mulo, del! an- 
ticioazione annuale delle sementi, come se u 
Siriano fosse effettivamente nel pacifico pos­
sesso del lotto. » (526) (L’interrogante cW'Odé 
lo svolgimento con urgenza)

R usso Michele-.

« All’Assessore alla pubblica istruzione, per 
conoscere i motivi della mancata autorizza'
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zione al funzionamento di scuole sussidiarie 
nel comune di S. Agata .di Militello, nono­
stante il requisito della distanza, regolarmen­
te certificato dell’Autorità comunale, e l’esi­
stenza delle altre condizioni richieste dalla 
legge. » (527) (L’interrogante chiede la rispo­
sta scr’Hta)

Di Napoli.

« All’Assessore delegato al lavoro, ccope- 
razione e previdenza sociale, per conoscere 
quanto sia stato fatto e quanto sarà possibile 
fare in favore dello ” Ente di rappresentanza 
e tutela delle Casse Rurali ” in relazione agli 
impegni assunti dallo stesso onorevole Asses­
sore in occasione della discussione sul bilan­
cio con le seguenti dichiarazioni (pag. 24 della 
relazione): ” Giova qui ricordare che se c’è un 
” settore che va potenziato, è quello della coo- 
” perazione di credito quali le Casse Rurali ed 
"artigiane previste dal T. U. approvato con 
”R. D. 26 agosto 1937, numero 1706, modifi- 
” cato con legge 4 agosto 1955, numero 707 ” .» 
(528) (L’interrogante chxede la risposta
scritta)

Romano Battaglia.

« Al Presidente della Regione, all’Assessore 
delegato all’edilizia popolare e sovvenzionata, 
per conoscere se rispondono a verità le voci 
relative a massicce assegnazioni di case po­
polari nella città di Palermo, e per conoscere 
altresì con quali criteri si intenda procedere 
a tali assegnazioni.

Ciò in particolare considerazione delle voci 
insistentemente circolanti neH’opinione pub­
blica interessata, circa lo sfruttamento poli­
tico ed affaristico di tali assegnazioni da parte 
dell’Assessorato addetto.

Gli interroganti chiedono di conoscere, in­
fine, se l’Assessorato, onde sfatare tali vóci, 
non ritenga doveroso procedere sollecitamen­
te alla assegnazione delle case popolari di­
sponibili uniformandosi al rispetto pieno della 
%ge, e dando la più ampia pubblicità agli 
elenchi de i richiedenti, alla graduatoria e 
a§li elenchi delle assegnazioni. » (529)

Cortese - Varvaro - Messana - 
Jacono - Renda.

PRESIDENTE. Comunico che delle inter­
rogazioni testé annunziate, quelle per le quali 
è stata chiesta la risposta scritta sono state 
già inviate al Governo; quelle per le quali è 
stata chiesta la risposta orale saranno iscritte 
all’ordine del giorno per essere svolte al loro 
tempo.

Annunzio di interpellanza.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura della interpellanza perve­
nuta alla Presidenza.

GIUMMARRA, segretario :
All’Assessore all’amministrazione civile ed 

alla solidarietà sociale per conoscere se non 
ritiene assolutamente contrario alle norme 
del vivere democratico la intima da esso fatta 
al Sindaco di Ucria, con la quale intima si 
pretenderebbe di far dichiarare al Consiglio 
comunale di Ucria la decadenza da Sindaco e 
da Consigliere comunale del signor Niosi 
Francesco Paolo, perchè secondo il non pro­
vato assunto dell’onorevole Assessore il pre­
detto Niosi sarebbe un sacerdote apostata.

Più specificamente, l’interpellante, desidera 
conoscere il pensiero dell’Assessore liberale 
in ordine al significato lessico e giuridico del­
l’apostasia ed in particolare della apostasia 
del sacerdote, giacché stando all’insegnamen­
to dei lessici ed a quello della dottrina del 
diritto canonico per apostasia deve intendersi, 
non già il volontario abbandono del sacerdo­
zio, ma l’abbandono della fede cattolica per 
abbraciarne un’altra.

Sulla scorta di quanto precede l’interpel­
lante desidera conoscere se l’onorevole Asses­
sore non ritenga più che opportuno necessa- 
sario sospendere il corso della intima arbi­
traria restituendo al diritto ed alla democra­
zia la libera elezione di un cittadino alla ca­
rica di consigliere comunale e di Sindaco. 
(L’interpellante chiede lo svolgimento con 
urgenza). (212)

Franchina.

PRESIDENTE. Avverto che trascorsi tre 
giorni dall’odierno annunzio senza che il Go­
verno abbia dichiarato che respinge l’inter­
pellanza o abbia fatto conoscere il giorno in 
cui intende trattarla, la interpellanza stessa
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sarà posta all’ordine del giorno per essere 
svolta al suo turno.

Annunzio di mozione.

•PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare lettura della mozione presentata 
alla Presidenza.

considerato che tali obiettivi, parte fonda- 
mentale di un piano di sviluppo economico 
possono essere validamente perseguiti in Si­
cilia non attraverso interventi centralizzati 
ma sulla base della programmazione e del 
controllo democratico degli investimenti da 
parte dell’Assemblea regionale, e degli Enti 
locali;

fa  v o t i
GIUMMARR9, segretario:

« L ’Assemblea regionale siciliana

considerato che il disegno di legge ” Piano 
quinquennale per lo sviluppo dell’agricoltu­
ra ” (Piano Verde) determina interventi fi­
nanziari, in varie direzioni, nel settore agri­
colo, con riferimento a leggi emanate dal 
Parlamento nazionale;

considerato che nel settore dell’agricoltura 
la norma costituzionale dello Statuto speciale 
della Regione siciliana stabilisce all’articolo

al Parlamento nazionale perchè il disegno 
di legge « Piano quinquennale per lo sviluppo 
dell’agricoltura » venga, modificato disponen­
do a favore della Regione siciliana uno stan­
ziamento globale perequato alle esigenze del­
l’Isola, riconosciuta come zona particolarmen­
te depressa; stanziamento da trasferire alla 
Regione per una utilizzazione, nell’ambito 
della sua piena competenza, nei settori di 
intervento previsti dal Piano Verde, in base 
alle esigenze di difesa e di sviluppo agricolo 
siciliano. » (63)

14 la competenza legislativa esclusiva della 
Regione;

considerato che per le direzioni di spesa 
previste nel Piano Verde la Regione ha lar­
gamente legiferato emanando norme più ido­
nee alle particolari esigenze dell’agricoltura 
siciliana e, per diversi settori, norme più fa­
vorevoli; e che di conseguenza la eventuale

Ovazza — Cipolla — Cortese - 
D’Agata - Di Bella - Jacono - 
La Porta - Maca'luso - Marraro 
- Messana - Miceli - Nicastro - 
Pancamo - Prestipino - Renda - 
Rindone - Tuccari - Varvaro - 
SCATURRO - COLAJANNI.

disparità di norme provocherebbe in Sicilia 
una scarsa propensione all’utilizzo dei fondi 
dello stesso Piano Verde, come già si è veri­
ficato con i fondi del piano decennale (legge 
nazionale 25 luglio 1952 numero 949) e della 
Cassa del Mezzogiorno per quanto attiene alle

PRESIDENTE. Comunico che la mozione 
testé letta sarà posta all’ordine del giorno del­
la prossima seduta perchè se ne determini la 
data di discussione.

opere di miglioramento fondiario ecc.; Sugli incidenti di Augusta.

considerate le esigenze di profonda modi­
fica dell’indirizzo segnato dal disegno di legge

CORALLO. Chiedo di parlare.

citato, che sono state esposte al Parlamento 
nazionale nel dibattito in corso, e che trovano

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

particolare riscontro nella situazione di crisi 
della piccola e media proprietà contadina e 
dell’agricoltura siciliana in genere, sicché si 
rende necessario che i finanziamenti del Pia­
no Verde siano diretti all’incremento della 
produzione, all’aumento dei redditi dei conta­
dini e dei lavoratori agricoli, all’ammoder­
namento ed al rafforzamento della proprietà 
contadina singola e associata;

CORALLO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, lo stabilimento industriale Rasiorn 
e la Città di Augusta sono da ieri teatro *  
gravi incidenti tra gli scioperanti e la f°rza 
pubblica; particolarmente gravi quelli di que' 
sta mattina nel corso dei quali la esplosione 
di una bomba a mano ha ferito una diecina 
di lavoratori, tra i quali il Vice Sindaco di 
Augusta, Saraceno, ed il Segretario della Ca-
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mera del lavoro di Augusta. E’ la seconda 
volta, nel giro di pochi mesi, che Augusta è 
teatro di gravi incidenti. La volta scorsa riu­
scimmo ad evitare il peggio attraverso l’inter­
vento dei più qualificati dirigenti politici e 
sindacali di quella città che era turbata da 
uno sciopero unitario, compatto, che vedeva 
la partecipazione di tutta la città in dilesa dei 
diritti del suo porto. Ma già da allora, tra la 
generale responsabilità — responsabilità che 
vide anche partecipe l’onorevole Lanza che, 
a contatto talefonico con me, volle interve­
nire per cercare una soluzione — chi si di­
stinse per tutt’altro tono, fu il questore di 
Siracusa, il quale arrivò ad Augusta alla testa 
di colonne corazzate al grido di: « Io sono 
quello di Sulmona, voi non mi conoscete; sono 
entrato a Sulmona; posso entrare ad Augusta. 
Non mi ferma nessuno ». Questo, le ripeto, 
onorevole Presidente della Regione, mentre 
da parte di tutti si cercava di trovare una so­
luzione ad una situazione gravissima che mi­
nacciava di travolgere tutti.

A distanza di poche settimane, ci ritrovia­
mo il signor Questore di Siracusa che, ancora 
probabilmente, al grido di: « Io sono quello 
di Sulmona », alla testa di nuove colonne co­
razzate, interviene contro i lavoratori della 
Rasiom, in sciopero per loro particolari riven­
dicazioni salariali.

Una parte di lavoratori è rinchiusa dentro 
la Rasiom nell’impossibilità fìsica di uscire 
perchè la direzione non consente a coloro che 
si trovavano al lavoro al momento dell’ini­
zio dello sciopero di abbandonare lo stabili­
mento. Abbiamo lavoratori che sono dentro 
da tre giorni...

LA PORTA. Da cinque giorni.

CORALLO ...sequestrati dalla ditta, men­
tre altri sono usciti dalla fabbrica, ma in ba­
rella per essere ricoverati all’ospedale este­
nuati da questo assurdo tour de force imposto 
dalla direzione dell’azienda. In questa situa­
zione, il signor questore di Siracusa si reca 
ad Augusta e va alla direzione della Rasiom, 
s' chiude nell’Ufficio dei dirigenti della Ra­
siom, parla e tratta con essi e alla fine del 
colloquio ordina le cariche di polizia. Ieri 
sera abbiamo avuto i contusi, stamattina ab­
biamo avuto i feriti; non sappiamo che cosa 
avverrà domani, con questo crescendo rossi­

niano del signor questore di Siracusa, « quel­
lo di Sulmona ».

Onorevole Presidente della Regione, noi 
siamo qui a protestare con estrema fermezza, 
con estrema vivacità per il comportamento 
di questo funzionario che è venuto in Siciilia 
evidentemente con l’idea di essere il castiga­
matti di cui noi, teste calde siciliane, aveva­
mo bisogno.

Desidero che il Presidente della Regione 
dica qualcosa a proposito di questi incìdenti, 
ed anche a proposito dei famosi poteri con­
testati, che sarebbe ora di definire; deside­
ro che il Presidente della Regione ci dica, 
se ha inviato suoi funzionari ad Augusta, 
quale versione egli è in grado di dare 
degli incidenti, quali provvedimenti intenda 
adottare contro l’« uomo di Sulmona », contro 
l’uomo che, appena arrivato a Siracusa, ha 
voluto dare questo nuovo indirizzo alla poli­
tica della forza pubblica nella nostra provin­
cia.

Onorevole Presidente della Regione, quel­
la di Siracusa è una provincia tradizional­
mente tranquilla, una provincia dove il si­
gnor questore non avrà bisogno di impegnarsi 
molto nella caccia a bande organizzate; non 
vorrei che, non sapendo come utilizzare il suo 
tempo il signor Delle Canne ritenesse di do­
verlo utilizzare aggredendo i lavoratori ogni 
qualvolta dovesse verificarsi una loro mani­
festazione in provincia di Siracusa ed in par- 
ticolar modo ad Augusta che evidentemente 
egli predilige. Desidereremmo che il Gover­
no della Regione, oltre che l ’inchiesta sugli 
avvenimenti, oltre che i provvedimenti a ca­
rico di questo questore, oltre che l’intervento 
personale del Presidente della Rgione per im­
pedire che nuovi incidenti abbiano ad acca­
dere, ci assicurasse il suo intervento per la 
soluzione della vertenza, fondata su motivi 
legittimi, fondata su una sperequazione sa­
lariale inamissibile tra i lavoratori della raf­
fineria di Augusta ed i lavoratori di raffine­
rie che hanno la fortuna di essere poste in 
altre zone del territorio nazionale.

Mentre mi riservo di replicare, onorevole 
Presidente della Regione, ad eventuali sue di­
chiarazioni, io mi auguro che Ella voglia asso­
ciarsi alla deplorazione per questi avveni­
menti e voglia darci assicurazioni in merito al 
suo intervento ed alla punizione dei respon­
sabili di questi inammissibili fatti.
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PRESIDENTE. Ha chesto di parlare l ’ono­
revole La Porta. Ne ha facoltà.

LA PORTA. Onorevole Presidente, i fatti 
avvenuti stamattina ad Augusta sono di una 
gravità eccezionale. Ieri,' subito dopo il col­
loquio che il Questore di Siracusa e il Mag­
giore comandante dei Carabinieri di Siracusa 
hanno avuto per un paio d’ore con i dirigenti 
della Raffineria Rasiom, sono giunti i primi 
rinforzi di polizia. Si è rastrellata la polizia 
di tutta la provincia e si è fatto ricorso a quel 
celebre 12" Gruppo mobile di stanza a Ca­
tania, che l’onorevole Majorana conosce molto 
bene per averlo spesso visitato e per avere 
spesso elogiato quegli ufficiali che si distin­
guono per il loro sadismo nell’esercizio delle 
loro funzioni e della loro attività.

Appena poche ore dopo il colloquio di que­
sti funzionari con i dirigenti di un’azienda 
straniera, la carica si è scatenata violenta sui 
lavoratori. I lavoratori stazionavano ad oltre 
700 metri di distanza dall’azienda, ai margini 
di una pubblica via, da dove era impossibile 
perfino far udire la loro voce e la loro prote­
sta ai dirigenti della raffineria, e tuttavia con­
tro di loro si è scatenata la violenza della 
polizia: carabinieri e poliziotti hanno caricato 
la gente non col manganello che forse sem­
brava troppo molle per le teste di quei lavo­
ratori, ma con i caricatori dei mitra e con 
ì calci dei moschetti; e dall’alto, sistemati su 
una cresta che sovrasta e domina la strada 
nazionale, alcune centinaia di carabinieri (ri­
cordandosi forse la professione che facevano 
prima di entrare in quest’Arma, che nure tan­
ti nobili servizi ha reso per l’unità e la libertà 
del nostro Paese) si dedicavano a lanciare 
pietre sugli scioperanti.

Che spettacolo indecoroso e degradante, ve­
dere questi carabinieri chinarsi a raccogliere 
sassi per lanciarli sui lavoratori!

Hanno impedito perfino che i primi due ope­
rai feriti gravemente alla testa dalle pietre 
lanciate da questa gente indegna di vestire la 
divisa dell’Arma, ricevessero soccorso e aiuto 
dagli scioperanti; li volevano vedere morti 
dissanguati, come morto dissanguato è caduto 
vittima della violenza poliziesca quel nostro 
concittadino catanese l’8 luglio, morto dissan­
guato sul selciato della pubblica via.

La stessa gente voleva che anche ad Au­
gusta avvenissero le stesse cose! Ma non ba­

stava tutto questo, forse i dirigenti della Ra­
siom non erano soddisfatti di tanto, forse 
quelli che stanno a Milano o quelli che stan­
no addirittura negli Stati Uniti d’America 
uniti l ’uno all’altro da ponti radio, erano in­
soddisfatti di ciò, volevano di più e l ’hanno 
avuto. Stamattina oltre 600 agenti fra cara­
binieri e celerini erano lì a fronteggiare al­
cune centinaia di operai...;

CORTESE. Ma gli assassini di Tandoj non 
li hanno trovato e neanche quelli di Damanti.

LA PORTA. ... impiegati, ingegneri, erano 
lì a fronteggiarli, armati tutti; cosa avevano 
nei loro tascapani? Bombe a mano, bombe 
lacrimogene, avevano! Con quali intenzioni 
erano venuti? Stamattina senza preavviso, 
stamattina senza che nulla lasciasse sospet­
tare che fosse possibile arrivare a tanta vio­
lenza, agli ordini di cinque funzionari di pub­
blica sicurezza di Siracusa, agli ordini di tre 
ufficiali della Celere e di quattro ufficiali dei 
Carabinieri, agli ordini dei marescialli dei ca­
rabinieri di tutta la provincia di Siracusa 
concentrati....

CORTESE. Operazione militare.

LA PORTA. ... ad Augusta, hanno iniziato 
l’assalto. Però l ’assalto hanno dovuto farlo sui 
campi perchè sui campi erano i lavoratori, 
perchè l ’esperienza del giorno prima li indu­
ceva a stare lontani da quei carabinieri tanto 
esperti nel lanciare pietre. I lavoratori hanno 
visto cadere in mezzo a loro una bomba a 
mano.

DI NAPOLI. Di dubbia provenienza.

LA PORTA. Il Prefetto che noi abbiamo, 
e che ha lo stesso cinismo del suo animo, del- 
l ’animo di quelli che sedete su quei banchi, 
forse, dirà anche lui che è di dubbia prove­
nienza. però sulle balze che sono intorno allo 
stradale e al recinto della raffineria vi erano 
soltanto carabinieri, poliziotti, ufficiali e guar­
die private della RASIOM, ustascia-fascisti 
venuti in provincia di Siracusa...

D’AGATA. I calanchesi!

LA PORTA. ... in provincia di Siracusa non 
appena si iniziò la costruzione della RASIOM,
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e sin da allora si distinsero per il loro appog­
gio ai sistemi di dittatura, al clima con cui 
si impediva agli operai di esprimere perfino 
un pensiero. Quei dirigenti della RASIOM 
poi vennero cacciati perchè rubavano; in ge­
nere quelli che così si comportano nelle fab­
briche finiscono poi col nascondere con questa 
attività le loro ruberie; il fatto di essere ladri
0 mascalzoni lo nascondono violando e impe­
dendo le libertà sindacali dei lavoratori della 
fabbrica. Infatti, colui che iniziò questo clima 
alla RASIOM è stato poi licenziato per avere 
rubato dentro la raffinerìa. Questa gente c’era 
intorno ai recinti, questa gente c’era sulle 
balze che stanno di sopra alla strada! Dall’al­
to hanno lanciato prima le pietre e poi le 
bombe, dall’alto hanno sparato sulla gente 
che lavora! Su chi hanno sparato, onorevole 
Presidente e onorevoli colleghi? Su chi han­
no sparato?

Gli operai della RASIOM, gli operatori,
1 tecnici, gli impiegati che erano lì a prote­
stare per chiedere un loro diritto sindacale 
sono considerati oggi fra i migliori impiegati, 
operai, tecnici, operatori che esistono in Ita­
lia nel settore della raffineria. Ognuno di que­
sti operai, ognuno di questi operatori è un pa­
trimonio per la Sicilia e l’Italia.

La RASIOM è la più grande raffineria di 
Italia; vi si produce la più grande quantità 
di benzina, di olii minerali, di bitume; vi si 
lavorano cinque milioni e più di tonnellate 
di grezzo con appena quattrocento operai e 
duecento e più impiegati. Solo ventotto operai 
ed operatori ed ingegneri per ogni turno fan­
no funzionare tutta la raffineria. E’ il meglio 
di ciò che ha potuto esprimere la Sicilia come 
mano d’opera specializzata. Su questa gente 
s> è sparato. A questi hanno lanciato bombe 
a mano.

Certo, Majorana, questo Governo, non si 
impressiona di queste cose: è passato attra­
verso i morti di Licata, è passato attraverso 
i morti di Catania, è passato attraverso i morti 
di Palermo, è passato attraverso le proteste 
che vengono fuori daH’ìntimo stesso della Si­
cilia, ed è lì a giustificare assassini, è lì a 
giustificare corruzioni, è lì a giustificare tutto 
il danno che può essere fatto alla Sicilia. Per­
chè queste cose in Sicilia avvengono ed av­
vengono per colpa anche di questo Governo; 
n°n è solo Sceiba che è responsabile di queste 
cose!

Piai in Sicilia in un anno si erano avuti

tanti morti nel mondo del lavoro; prima Li­
cata, uno; poi Catania e Palermo, altri cinque; 
adesso Augusta. Questo Governo nato dalla 
corruzione, dal tradimento, questo Governo 
si distingue adesso ad un anno di distanza, 
come governo sotto il quale più eccidi, più 
assassini sono avvenuti in Sicilia. Quelle pol­
trone sulle quali siedono sono state fatte per 
i governanti della Sicilia! Di là c’è una stanza 
che contiene la galleria dei Presidenti della 
Assemblea regionale siciliana; se si facesse 
un’altra galleria in questa Assemblea per le 
fotografìe degli indegni che si sono seduti su 
quelle poltrone...

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, la prego di applicare 
il regolamento; questo linguaggio non è am­
messo. Il Governo protesta e si rifiuta di 
rispondere.

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, la pre­
go, è il Presidente che la richiama.

L’ho lasciata parlare senza mai interrom­
perla. Vorrei però pregarla di non adoperare 
termini che non sono pertinenti all’argomento 
di cui parla.

LA PORTA. Io la ringrazio, signor Presi­
dente.

PRESIDENTE. Presentando una mozione 
lei potrà discutere tutti gii argomenti politici 
che vuole; potrà esternare tutti gli argomenti 
che crede.

LA PORTA. La ringrazio; ma quale inchie­
sta è possibile che conduca questo Gover­
no? Quale indagine è possibile che con­
duca? Quale iniziativa può prendere? In che 
modo questo Governo può garantire alla Si­
cilia, ai .siciliani la vita? In che modo? Que­
sto noi ci domandiamo. (Rumori a sinistra)

CIPOLLA. Quali rapporti ha la Sicilia con 
i banditi che compongono questo Governo?

LA PORTA. Onorevole Presidente ciò che 
avviene nella provincia di Siracusa è qual­
cosa che dovrebbe fare sollevare tutti i sici­
liani, chiunque abbia ancora un minimo le­
game, un minimo affetto per questa terra. 
Ed io nego che questo legame e questo affetto 
possano esistere in questi uomini che assisto­
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no cinici a questi eccidi che si svolgono in 
Sicilia. (Applausi a sinistra)

GRIMALDI. Chiedo di parlare sui fatti di 
Augusta.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Onorevole 
Grimaldi mi consenta di raccomandarle, dato 
che il suo intervento segue immediatamente 
le comunicazioni, di attenersi a lle. eventuali 
lagnanze e doglianze per i gravi fatti verifi- 
catisti, e che tutti stigmatizziamo, in partico- 
lar modo, perchè v ’è stato spargimento di san­
gue da parte dei nostri lavoratori, da parte 
di tutte le classi lavoratrici.

GRIMALDI. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, i fatti di Augusta ci hanno ve­
ramente commosso ed addolorato. Sento il do­
vere, per la gravità della situazione determi­
natasi, di manifestare da questa tribuna la 
mia deplorazione più completa e la mia pro­
testa più energica per l ’atteggiamento assunto 
da parte della polizia nel momento in cui i 
lavoratori dipendenti della RASIOM manife­
stavano liberamente, attraverso uno sciopero 
unitario, le loro legittime aspirazioni e riven­
dicazioni.

I fatti che si sono verificati le impongono, 
signor Presidente della Regione, di interveni­
re energicamente al fine di accertare le re­
sponsabilità e, nello stesso tempo, di indivi­
duare le ragioni che hanno determinato un sì 
grave atteggiamento. Mentre esprimo la soli­
darietà più completa ai lavoratori colpiti, 
invito il Governo a voler disporre una in­
chiesta e, nello stesso tempo, una urgente con­
vocazione delle parti al fine di stabilire un 
clima di concordia per il raggiungimento dei 
fin ideali che i lavoratori si proponevano di 
realizzare.

ROMANO BATTAGLIA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ROMANO BATTAGLIA. Onorevole Presi­
dente, onorevoli colleghi, desidero anzitutto 
affermare da questa tribuna che i deputati 
del Gruppo dell’Unione siciliana cristiano so­
ciale deplorano la violenza, ed in questa cir­
costanza la deplora maggiormente perchè è 
stata usata, a quel che si dice, dalla Polizia

contro dei lavoratori i quali, sostenevano le 
loro rivendicazioni sindacali.

Mi associo all’invito perchè si proceda ad 
una inchiesta. Siccome però noi non abbiamo 
fiducia a questo Governo, io chiedo che la 
Presidenza dell’Assemblea nomini una dele­
gazione dei Capigruppo dell’Assemblea, per­
chè l ’inchiesta sia fatta dai deputati e non dal 
Governo regionale. (Applausi dalla sinistra e 
dal settore cristiano sociale)

PRESIDENTE. Sulla proposta dell’onore­
vole Romano Battaglia la Presidenza si riserva 
di decidere.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Chiedo di parlare.

D’AGATA. Che cosa deve dire? E’ l’orga­
nizzazione degli assassini collettivi. (Anima­
tissimi commenti - Clamori - Ripetuti richia­
mi del Presidente)

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare il Pre­
sidente della Regione. Ne ha facoltà.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, di fronte a queste nuo­
ve ingiurie che taluni deputati rivolgono alla 
mia persona, il Governo non ha nulla da dire. 
(Clamori nell’Aula)

LA PORTA. Assassini!

PRESIDENTE. Onorevole La Porta, la ri­
chiamo all’ordine!

D’AGATA. E’ la prova della correità del 
Presidente della Regione negli assassini col­
lettivi!

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Signor Presidente, desidero che coloro i quali 
attribuiscono, tutelati dalla immunità parla­
mentare, simili responsabilità al Governo, lo 
dicano anche fuori dall’Aula; ed il Governo 
si querelerà.

D’AGATA. Buffone!

CORALLO. Bravo! Vieni fuori che facciamo 
qualcos’altro! Aspetta fuori! (Vivissime prò- 
deste - Clamori a sinistra)
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PRESIDENTE. Onorevoli colleglli! Onore­
vole Cipolla!

CIPOLLA. Ringrazi Moro e Moratti se sta 
seduto a quel posto. Il Comitato di affari de­
mocristiano.

LA PORTA. Di malaffare.

PRESIDENTE. Signori deputati, la Presi­
denza non è assolutamente disposta a tolle­
rare un clima di questo genere. Si tratta di 
una discussione delicata ed importante, ed il 
Presidente della Regione, come ogni altro de­
putato, ha il diritto di esprimere liberamente 
il proprio pensiero.

CIPOLLA. Credo che non sia libero il Pre­
sidente della Regione perchè i suoi padroni...

MACALUSO. E’ ancora Presidente? Non 
era Lanza il Presidente?

CIPOLLA. Aspetta fuori il Presidente della 
Regione! Aspetta dietro la siepe.

PRESIDENTE. No, non aspetta nè fuori nè 
dentro, onorevole Cipolla. Faccia silenzio! 
Ha la parola l’onorevole Presidente della 
Regione.

MAJORANA, Presidente della Regione. Il 
Governo deve preliminarmente ricordare che 
fino a quando gode la fiducia di questa As­
semblea...

D’AGATA. Non la gode più!

MAJORANA, Presidente della Regione. 
■■■ rappresenta legittimamente la volontà po­
polare.

CIPOLLA. Il popolo che fa ammazzare!

LA PORTA. Gode la fiducia di Moratti.

PRESIDENTE. Onorevola La Porta, la ri­
chiamo all’ordine per la seconda volta.

ZAPPALA’. Abbiamo il diritto di ascolta- 
re> signor Presidente! I comunisti non fanno 
Ascoltare niente! (I deputati del Gruppo del 
l̂ °virnento sociale abbandonano l’Aula)

MARULLO. Il Gruppo missino ha forse 
preceduto fuori il Presidente della Regione.

PRESIDENTE. Può anche darsi, onorevole 
Marnilo. Io non lo so, non sono stato informa­
to; la sua è una battuta molto spiritosa. (Cla­
mori - Vivacissimi commenti)

MAJORANA, Presidente della Regione. In 
merito ai dolorosi e deplorevoli incidenti che 
sono avvenuti ad Augusta, io posso informare 
l’Assemblea che, appena ne ho avuto cono­
scenza, ho disposto l’invio sul luogo di fun­
zionari della Presidenza della Regione.

CIPOLLA. Chi è andato?

LA PORTA. Il brigadiere La Mattina!

CRESCIMANNO. Doveva andare lei.

MAJORANA, Presidente della Regione. Ma 
onorevole Crescimanno, non dica sciocchezze. 
Dove mai lei ha visto che un Presidente del 
Governo va a fare il commissario, o a svol­
gere le inchieste, o a compiere le ispezioni. 
Queste sono operazioni... (Rumori a sinistra - 
Ripetuti richiami del Presidente) Mi meravi­
glio che lei dica queste cose.

PRESIDENTE. Onorevole Presidente della 
Regione, non raccolga le interruzioni, la pre­
go.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Questo provvedimento del Governo, che già 
ho adottato spontaneamente, si appalesa, dopo 
i fatti che sono stati denunciati in quest’Aula, 
ancora più opportuno, in quanto i rapporti 
che mi sono pervenuti configurano una situa­
zione diversa da quella riferita in base alle 
informazioni che sono state date. (Vivissime 
proteste a sinistra) Ed è appunto per dimo­
strare la mia obiettività, che io non mi rife­
risco alle notizie che sono state inviate alla 
Presidenza della Regione, ma mi riferirò e 
comunicherò all’Assemblea, le notizie che di­
rettamente i funzionari della Regione, da me 
inviati, mi faranno pervenire al più presto. 
Desidero frattanto rendere noto che mi ri­
sulta che un dirigente della RASIOM è ve­
nuto appositamente da Milano e si trova alla 
Prefettura di Siracusa per riprendere le trat­
tative.

Resoconti, f, 56 (750)
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DI BELLA. Ma le violenze della Polizia 
ci sono state o no?

MAJORANA, Presidente della Regione. Le 
violenze della Polizia, se si sono verificate, 
verranno accertate.

CORRAO. Moratti è arrivato! Il padrone! 
Sono arrivati i soldi e la crisi è sanata.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente dell’Assemblea, io non 
comprendo per quale ragione ci si rivolga al 
Governo, e gli si domandino delle dichiara­
zioni quando poi il Governo, prima ancora 
di poter parlare, è interrotto con modi ed ap­
prezzamenti sui quali ho già manifestato il 
mio pensiero. Se non mi si vuole fare par­
lare, è perfettamente inutile che mi si inter­
roghi. Aggiungo, di più, che il Governo sta 
dimostrando molta prontezza nel rispondere, 
accettando una procedura che non è quella 
parlamentare perchè, come del resto già il 
Presidente dell’Assemblea ha avuto occasione 
di rilevare, noi ci troviamo di fronte alla se­
gnalazione di un evento doloroso ed improv­
viso occorso e sul quale si domanda l’inter­
vento del Governo. Ebbene noi abbiamo ad­
dirittura svolto una mozione che non era stata 
neppure presentata.

CIPOLLA. Neanche le bombe a mano sono 
parlamentari.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Comunque queste sono le forme, e la sostan­
za è quella che è. E la sostanza è che il Go­
verno informerà l’Assemblea, non appena pos­
sibile, di quanto risulterà della inchiesta di­
sposta del Governo. Devo però fin da ora 
protestare contro quanto è stato detto nei con­
fronti dell’Arma dei Carabinieri, perchè a me 
non risulta, almeno per ora, che l’Arma dei 
Carabinieri sia composta da individui parti­
colarmente esperti nel lancio di pietre, come 
è stato detto.

D’AGATA. Ha commesso le violenze o no?

MAJORANA, Presidente della Regione. 
L’Arma, dei Carabinieri ha sempre dato 
esempio di dedizione alla Patria ed è stata 
sempre al servizio della Patria, delle sue isti­
tuzioni e delle libertà democratiche.

D’AGATA. Sposta i termini delle .cose che 
sono state dette. E’ in malafede quando parla 
cosi.

MARULLO. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su quale argomento?

MARULLO. Sulla proposta dell’onorevole 
Romano Battaglia.

PRESIDENTE. La proposta dell’onorevole 
Battaglia non può essere accolta dalla Presi­
denza dell’Assemblea, a norma di Regola­
mento,

MARULLO. La sottoponga all’Assemblea, 
se non entra nei poteri della Presidenza de­
cidere.

PRESIDENTE. Avanzi la sua richiesta suc­
cessivamente, onorevole Marnilo.

CORRAO. Onorevole Presidente, avanzia­
mo una proposta formale perchè sia indetta 
una riunione dei Capigruppo, nel suo Gabi­
netto.

La prego di mettere ai voti la mia propo­
sta perchè la riunione sia tenuta subito.

PRESIDENTE. La Presidenza accoglie la 
proposta perchè sia tenuta una riunione dei 
Capigruppo.

CORRAO. Chiedo di parlare, per richiamo 
al Regolamento.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare per 
richiamo al Regolamento, e solo su questo, 
onorevole Corrao.

CORRAO. Signor Presidente, in merito alla 
proposta avanzata dall’onorevole Romano Bat­
taglia, spetta alla Presidenza decidere. Ove 
la Presidenza non ritenga opportuno decidere, 
prego di sottoporre all’Assemblea la proposta.

PRESIDENTE. La proposta è quella di riu­
nire i Capigruppo nel Gabinetto del Presi­
dente.

CORRAO. L ’onorevole Romano Battaglia 
proponeva che si costituisse una delegazione
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di Capigruppo e di parlamentari per recarsi 
ad Augusta ad accertare la verità sui fatti e 
riferire all’Assemblea.

MARULLO. Questa è la proposta che vie­
ne fatta dall’Assemblea.'

PRESIDENTE. Onorevole Corrao, la Pre­
sidenza invece accetta la proposta concernente 
la riunione dei Capigruppo nell’Ufficio del 
Presidente, onde discutere molto più tranquil­
lamente e serenamente il da farsi. Chiuso l ’in­
cidente.

Suirordine dei lavori.

PRESIDENTE. Si passa alla lettera B) del­
l’ordine del giorno che reca la discussione di 
mozioni.

RINDONE. Chiedo di parlare per mozione 
d’ordine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RINDONE. Onorevole Presidente ho chie­
sto di parlare per chiedere l’inversione dello 
ordine del giorno affinchè si discutano con 
precedenza le mozioni numero 60 e numero 
61 che riguardano provvedimenti in favore 
dei braccianti agricoli, tenuto conto della par­
ticolare urgenza che riveste la questione e 
della grande attesa che oggi si riscontra in 
tutta la Sicilia in merito a tale problema. 
Peraltro, proprio nella giornata di ieri i brac­
cianti agricoli hanno tenuto una grande ma­
nifestazione di protesta e scioperi unitari si 
sono svolti in tutta la Sicilia.

PRESIDENTE. Onorevole Rindone, lei si­
curamente avrà sentito che l’onorevole Barone 
ha fatto pervenire alla Presidenza una comu­
nicazione con la quale giustificava la sua as­
senza dalla seduta odierna. Noi questa sera, 
Posso assicurarle, tratteremo ugualmente le 
mozioni, con riserva magari di votarle doma­
ci) in attesa che giunga l ’onorevole Barone.

RINDONE. Mi scusi, onorevole Presidente, 
si dice che l’onorevole Barone sia stato trat­
tenuto a Roma; nient’altro.

CORALLO. C’è uno sciopero di tutti i brac­

cianti siciliani. Stiamo scherzando? Che se­
rietà è questa?

RENDA. Se ne vada questo Governo!

RINDONE. Quindi noi dobbiamo discutere 
ugualmente, e c’è il Presidente della Regione 
d’altro canto che rappresenta tutto il Gover­
no. e non solo il Governo, per la verità, per­
chè rappresenta anche altre forze. Io insisto 
pertanto sulla mia richiesta di inversione del­
l ’ordine del giorno.

GENOVESE. Chiedo di parlare per mozione 
d’ordine.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

GENOVESE. Onorevole Presidente, mi as­
socio alla richiesta dell’onorevole Rindone. 
D’altro canto, a mio parere, il fatto che l’As­
sessore delegato al lavoro sia assente non può 
costituire un ostacolo alla discussione della 
mozione poiché il titolare del settore è il Pre­
sidente della Regione, onorevole Majorana, 
che è qui presente. Pertanto insistiamo sulla 
inversione dell’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Il Governo cosa dice sulla 
proposta avanzata dai due colleghi? (Anima­
tissimi commenti - Proteste a sinistra)

Onorevoli colleghi, prego di prendere posto. 
Onorevole Rindone! Onorevole Renda! Prego!

RENDA. Sono in attesa delle dimissioni del 
Governo.

PRESIDENTE. Le conviene aspettare stan­
do seduto.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Perchè aspetterà per un pezzo.

PRESIDENTE. Debbo informare' l’Assem­
blea che l’onorevole Barone, nel dare comu­
nicazione della sua assenza, ha precisato che 
si trova a Roma per discutere questioni rela­
tive all’applicazione della legge sull’assistenza 
ai braccianti agricoli. C’è un impedimento... 
(Interruzioni e proteste dalla sinistra)

CORTESE. Buffoni!

GENOVESE. E’ una cosa assurda!
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, non è 
più possibile andare avanti in questo modo.

VOCE DALLA SINISTRA. Non è possibile 
andare avanti con questo Governo.

RENDA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Su che cosa chiede di par­
lare?

RENDA. Sull’ordine del giorno.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

RENDA. Signor Presidente, lei ha la re­
sponsabilità di regolare i lavori della nostra 
Assemblea ed è evidente che l ’atteggiamento 
del Governo non è tale da assicurare uno 
svolgimento regolare. Che la seduta di oggi 
dovesse essere dedicata alla discussione delle 
mozioni relative al miglioramento dell’assi­
stenza ai braccianti era stato deciso col con­
senso del Governo. Questo è l’ordine del gior­
no. Oggi l’attenzione di 200mila braccianti 
agricoli e di di tutta la Sicilia è rivolta a 
quello che dirà il Governo ed a quello che 
deciderà l ’Assemblea. Non è possibile eludere 
il dibattito perchè un assessore fugge o tutto 
un Governo fugge. L ’ordine del giorno è pre­
ciso e bisogna discuterlo. Quindi non possia­
mo consentire...

PRESIDENTE. Onorevole Renda, l’ordine 
del giorno che è stato concordato reca al nu­
mero 1 della lettera B) la discussione della 
mozione numero 58. C’è una proposta da par­
te di un suo collega per dare la precedenza 
della discussione delle altre due mozion e cioè 
la mozione numero 60 e la mozione numero 
61. Interpello il Governo sulla proposta.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, io non ho ben capito 
che cosa ha detto l’onorevole Renda. A me 
sembra che l’onorevole Renda si sia richia­
mato all’ordine del giorno. Sarebbe, quindi, 
contrario all’inversione.

PRESIDENTE. Chiedono la inversione!

MAJORANA, Presidente della R,egione. 
Ma ha detto che il Governo sfugge alle di­
scussioni, e che c’è un ordine del giorno pre­

ciso che si deve rispettare. L ’ordine del giorno 
porta alla leteera B) (Discussione di mozioni) 
la mozione numero 58 che riguarda provvedi­
menti in favore del personale dell’E.R.A.S. 
ed ai punti successivi le mozioni numero 60 
e 61 relative ai braccianti.

CORRAO. Al primo punto ci dovrebbe es­
sere: dimissioni del Governo!

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Comunque l’onorevole Barone che è l’Asses­
sore del ramo, ha fatto sapere di essere stato 
trattenuto a Roma.

RINDONE. Lo hanno fermato?

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente, ripeto ancora una vol­
ta che è perfettamente inutile che io risponda 
all’Assemblea se l ’Assemblea non vuole sen­
tire.

PRESIDENTE. Onorevole Rindone, ad ogni 
intervento del Governo, lei tira fuori dieci, 
dodici o quindici interruzioni, il più delle vol­
te fuori posto. La prego!

RINDONE. Questo è il suo giudizio.

PRESIDENTE. E ’infatti il mio giudizio ed 
esso si basa su quello che lei dice in Assem­
blea e che è nitidamente percepito dal Pre­
sidente.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Onorevole Presidente di fronte alla comuni­
cazione dell’Assessore Barone, il quale ha 
fatto sapere di essere trattenuto a Roma ap­
punto per svolgere quelle trattative oppor­
tune con la Cassa Malattie, trattative che sono 
state continuamente sollecitate dai deputati 
di di versi, settori, mi sarebbe sembrato ragio­
nevole che la discussione della mozione ve­
nisse rimandata a domani o dopodomani.

CIPOLLA. Macché domani o dopodomani!

MAJORANA, Presidente della Regione- 
Ma mi lasci parlare, onorevole Cipolla, rni 
lasci finire. Lei ancora non sa che cosa deve 
dire per contraddirmi; non credo che lei ab­
bia la facoltà di divinare il mio pensiero. 
sarebbe sembrato quindi perfettamente ra­
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gionevole che la discussione delle mozioni 
fosse stata rimandata a domani o dopodo­
mani quando l ’Assessore competente fosse 
tornato in sede e fosse stato in grado di re­
care utili elementi all’esame della questione. 
Ma se l’Assemblea ritiene, invece, che le mo­
zioni si debbano discutere pur nell’assenza 
dell’Assessore al lavoro e quindi senza es­
sere a conoscenza di quanto eventualmente 
egli può avere concluso a Roma, il Governo 
non ha nulla da opporre e si rimette alla vo­
lontà dell’Assemblea.

MACALUSO. Chiedo di parlare per una 
pregiudiziale.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. Speriamo 
che si tratti di una pregiudiziale saggia.

MACALUSO. Signor Presidente, stiamo di­
scutendo l ’inversione dell’ordine del giorno. 
Le mozioni solitamente, come qui è scritto, 
impegnano il Governo. Ma quale Governo io 
chiedo? Tutta l ’Italia, tutta la Sicilia, parlano 
di crisi. Ebbene c’è o non c’è la crisi? Dob­
biamo forse concludere questa discussione al­
l’Albergo Bernini di Roma? Dall’Albergo delle 
Palme avete fatto un passo avanti, e siete 
andati a Roma all’Albergo Bernini. E’ un pas­
so avanti.

PRESIDENTE. Onorevole Macaiuso, ma di 
che cosa sta parlando?

MACALUSO. Io avanzo la pregiudiziale 
formale che, prima di discutere, il Governo, 
il Presidente della Regione, faccia delle di­
chiarazioni sulla situazione politica.

PRESIDENTE. Intanto interpello l’Assem­
blea, in merito alla inversione dell’ordine del 
giorno come proposto dagli onorevoli Rindone 
e Genovese.

MAJORANA, Presidente della Regione. Il 
Governo si astiene.

PRESIDENTE. Coloro i quali sono favore- 
v°li restino seduti, coloro i quali sono con- 
ffari sono pregati di alzarsi.

(E1 approvata)

Discussione di mozioni.

PRESIDENTE. Si proceda pertanto alla di­
scussione abbinata delle mozioni numero 60 
e numero 61. Prego il deputato segretario di 
darne lettura.

GIUMMARRA, segretario:

— mozione numero 60 degli onorevoli Gri­
maldi, Avola e Cangiatosi :

« L ’Assemblea regionale siciliana,

' considerato che la legge 27 luglio 1960, e 
successive modifiche del 21 ottobre 1960, rela­
tiva al miglioramento dell’assistenza e con­
cessione di indennità integrativa migliorativa 
ai salariati e braccianti agricoli e ai loro fa­
miliari, avrebbe dovuto trovare pratica attua­
zione fin dal 1“ gennaio 1961;

considerato che, nonostante sia già trascor­
so da tempo il termine per l’applicazione del­
la legge, e nonostante i ripetuti interventi del­
le organizzazioni sindacali, esperiti sia diret­
tamente presso il Governo che in sede di As­
semblea regionale a seguito di apposite inter­
pellanze, a tutt’oggi le legittime aspettative 
dei lavoratori non hanno trovato pieno acco­
glimento, per la qual cosa i braccianti agricoli 
siciliani hanno già espresso, attraverso mani­
festazioni sindacali, il giustificato malconten­
to venutosi a creare in seno alla categora;

rilevato che a seguito dei recenti colloqui 
intercorsi tra l’onorevole Assessore al lavoro 
e la direzione generale dell’I.N.A.M., è emer­
so che il finanziamento occorrente per soddi­
sfare le esigenze della legge è stato calcolato 
in 4miliardi 500milioni;

impegna il Governo regionale

a predisporre con carattere di urgenza gli 
strumenti legislativi per il reperimento dei 
mezzi finanziari per far fronte al predetto au­
mento dell’onere. »

— mozione numero 61 degli onorevoli Sca- 
turro, Genovese, Cipolla, Calderaro, La Por­
ta, Miceli, Rindone, Renda, Jacono:
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« L ’Assemblea regionale siciliana,

considerata la grave inadempienza deb Go­
verno regionale in ordine:

1) alla applicazione della legge 13 ottobre 
I960, numero 43, relativa al miglioramento 
dell’assistenza di malattia ai braccianti agri­
coli siciliani ed ai familiari;

2) alla applicazione della legge di riforma 
agraria e delle altre leggi relative all’assegna­
zione di terre ai braccianti e ai contadini;

3) alla mancata espropriazione dei numero­
si agrari inadempienti agli obblighi di buona 
coltivazione e trasformazone fondiaria;

considerato il grave atteggiamento degli 
agrari siciliani che rifiutano ogni trattativa 
per contrattare i livelli di occupazione dei la­
voratori e per il rinnovo dei contratti salariali;

constatato come questi fatti determinano un 
gravissimo stato di disagio e di agitazioni fra 
i lavoratori agricoli, nonché un processo pro­
gressivo e preoccupante di fuga dei lavoratori 
dai campi, con grave pregiudizio per il rinno­
vamento e lo sviluppo della nostra agricoltura 
e della società siciliana;

impegna il Governo

1) a dare, senza ulteriori indugi, attuazione 
alla legge sul miglioramento dell’assistenza di 
malattia ai braccianti agricoli e ai loro fami­
liari;

2) a procedere alla immediata assegnazio­
ne di tutte le terre scorporate, di quelle dello 
E.R.A.S., nonché di quelle vendute dopo il 27 
dicembre 1950;

3) ad applicare il titolo primo e secondo 
della legge di riforma agraria, espropriando 
tutti gli agrari inadempienti;

4) ad intervenire presso i Prefetti dell’Isola 
perchè siano aperte le trattative per i livelli 
di occupazione e il miglioramento dei salari 
dei braccianti agricoli. »

PRESIDENTE. L ’onorevole Grimaldi, pri­
mo firmatario della mozione numero 60 ha 
facoltà di parlare per illustrarla.

GRIMALDI. Onorevole Presidente, ono­
revoli colleghi, ancora una volta, a distanza di 
alcuni mesi, si torna a parlare della legge re­
lativa al miglioramento dell’assistenza mu­
tualistica ed alla integrazione deH’indennità 
malattia ai lavoratori agricoli ed a loro fami­
liari. E ancora ima volta i braccianti agricoli 
sono stati costretti ad attuare uno sciopero di 
24 ore per manifestare il loro dissenso per la 
mancata applicazione della legge.

C’è però una differenza. Mentre alcuni mesi 
or sono si parlò in termini polemici nei con­
fronti del Commissario dello Stato perchè 
aveva ritenuto opportuno impugnare la leg­
ge, oggi a breve distanza si riparla del prov­
vedimento in termini finanziari.

L ’onorevole Assessore al lavoro, rispon­
dendo ad una mia interpellanza, mi ha fat­
to conoscere che l’I.N.A.M. avrebbe richie­
sto, per soddisfare le intere esigenze della 
legge, la somma complessiva di 4miliardi 
e mezzo per anno, con un aumento quindi 
di lire 2miliardi 500milioni rispetto ai 2miliar- 
di annui, previsti dalla legge che noi abbia­
mo approvato. Si evince quindi, onorevole 
Presidente ed onorevoli colleghi, che la mo­
zione che mi sto accingendo ad illustrare, ten­
de soprattutto ad impegnare il Governo a pre­
disporre i necessari strumenti amministrati­
vi, al fine di reperire i fondi occorrenti per il 
totale finanziamento della legge.

La mozione onorevole Presidente ed onore­
voli colleglli, trova origine, soprattutto, nel­
la risposta evasiva e per niente soddisfacente 
data recentemente dall’onorevole Assessore 
al lavoro a una mia interpellanza. Risposta 
che, a mio modesto avviso, onorevoli colle­
ghi, tende a porre in termini dilazionatori la 
soluzione del problema ed impone ad ogni 
rappresentante politico di assumersi le pro­
prie responsabilità nei confronti di una ca­
tegoria tradizionalmente comprensiva e po­
sta in uno stato di grave e persistente .spe­
requazione rispetto ad altre categorie di lavo­
ratori.

E’ bene ricordare, onorevoli colleghi, a tal 
proposito, che il più sprovveduto conoscitore 
della situazione agricola siciliana ben sa che 
la categoria dei braccianti agricoli è raggmP' 
pata in 4 categorie:

a) permanenti con oltre 200 giornate an' 
nue di lavoro;
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b) abituali, da 100 a 150 giornate;

c) eccezionali fino a 100 giornate annue;

d) eccezionali da 50 a 100 giornate.

Rispetto ad altre categorie di altri settori, 
essa registra, a tutt’oggi, oltre a quella che si 
riscontra nel vasto settore previdenziale e as­
sicurativo, una sperequazione evidente non 
soltanto in materia assicurativa, ma soprat­
tutto in materia di assegni familiari, di sussi­
di di disoccupazone, ed anche nella paga sala­
riale.

Ciò indica una grave carenza, ove si ten­
ga conto del persistere di tale situazione per 
la mancata osservanza della regolamentazio­
ne attuale; il che impone soprattutto alla cate­
goria dei braccianti agricoli una mortificante 
sperequazione rispetto alle altre categorie di 
lavoratori. La mancata estensione dell’assi­
stenza mutualistica ai familiari a carico, com­
porta anche e soprattutto per i Comuni un 
onere finanziario annuale non indifferente, che 
si riflette sul bilancio della Regione. Intendo 
riferirmi al rilascio del libretto di povertà a 
tutte quelle categorie escluse dalla legge in 
materia di assistenza e previdenza sociale, ed 
alla erogazione di farmaci che spessissime vol­
te si esprime in termini di carità tali da umi­
liare le categorie. ,

Tutto ciò ci costringe ad osservare che la 
soluzione del problema investe non soltanto 
la responsabilità dell’Assemblea, ma soprat­
tutto la responsabilità di quegli organi che si 
occupano di tale materia. Qualora non si te­
nesse conto della realtà del momento e soprat­
tutto del fatto che la legge deve considerarsi 
operante, per volontà unanime espressa dal­
l’Assemblea, si dovrebbe evincere che Gover­
no ed Assemblea intendano demolire le fina­
lità per le quali la legge è stata votata ed ap­
provata.

Si verrebbe meno ad un dovere assun­
to nei confronti di una categoria tanto nume­
r a  e tanto bisognosa. Non avremmo certa­
mente pubblicato la legge, onorevole Presi­
dente e onorevoli colleghi, specie dopo l’ìmpu- 
Snativa, se Governo ed Assemblea non aves- 
Sero convenuto che l ’iniziativa doveva servi- 
re da pungolo alle autorità centrali dello Sta­
to per ottenere che il provvedimento ripara­

tore fosse esteso in tutto il territorio nazio­
nale.

Iniziativa lodevole, e destinata a proiettar­
si nel tempo oltre lo Stretto di Messina; vo­
lontà unanime dell’Assemblea a rispettare le 
finalità della legge. La iniziativa rappresenta 
tuttora per noi un motivo di orgoglio e 
di soddisfazione. Se si vuole negare ai brac­
cianti la legge, si abbia il coraggio di abro­
garla; da parte nostra si sappia — e quan­
do parlo, parlo anche a nome dei colleghi Avo­
la e Cangiatasi — che non verremo mai me­
no al nostro impegno di difenderla a qualsiasi 
costo, costi quel che costi, nell’interesse della 
categoria che ci onoriamo di rappresentare.

Così facendo, onorevoli colleghi, non verre­
mo meno ad un impegno assunto con la cate­
goria nel momento in cui fummo indotti a 
presentare la legge.

Così soltanto i braccianti potranno indivi­
duare quali uomini e quali settori politici so­
no a favore dei braccianti agricoli e quali so­
no per la abrogazione della legge. Se questo 
non si vuole, onorevole Presidente ed onore­
voli colleghi, se siamo tutti di accordo che la 
legge debba considerarsi operante, la differen­
za si può ricercare in un mutuo o in parte si 
può reperire tra le spese improduttive ed inu­
tili che formano corona al bilancio della Re­
gione siciliana.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’ono­
revole Scaturro primo firmatario della mo­
zione numero 61. Ne ha facoltà.

SCATURRO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, con la mozione che abbiamo presen­
tato, io e gli altri colleghi del gruppo comu­
nista e socialista abbiamo inteso ed intendia­
mo provocare una discussione, un dibattito 
non solamente sulla mancata applicazione 
della legge per l’assistenza malattie ai brac­
cianti, ma anche sulla costante abitudine 
di questo Governo di violare sistematica- 
mente le leggi esistenti ed ignorare tutte le 
decisioni liberamente espresse da questa no­
stra Assemblea. Ed infatti, proprio in base a 
questo dato di fatto, hanno avuto luogo gli 
scioperi degli ultimi tempi; lo sciopero ragio­
nale del 23 gennaio e il grandioso sciopero di 
ieri dei braccianti agricoli, cui hanno parteci­
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pato anche altre categorie di lavoratori sici­
liani, e che è stato proclamato da tutte le or­
ganizzazioni sindacali che hanno una base 
tra i braccianti agricoli siciliani: la C.G.I.L., 
la C.I.S.L., la U.I.L..

La nostra mozione prende lo spunto e con­
sidera la grave inadempienza del Governo re­
gionale in ordine:

1) alla mancata applicazione della legge 
relativa al miglioramento dell’assistenza ma­
lattia ai braccianti e salariati agricoli;

2) alla mancata applicazione della legge di 
riforma agraria e delle altre leggi relative al­
l ’assegnazione delle terre ai braccianti ed ai 
contadini;

3) alla mancata espropriazione dei terreni 
appartenenti ai numerosi agrari inadempienti 
agli obblighi di buona coltivazione e trasfor­
mazione.

Questi fatti, onorevoli colleghi, determina­
no un grave stato di disagio tra i nostri 
lavoratori ed una crisi gravissima per l’agri­
coltura isolana. Ed è chiaro, onorevole Presi­
dente ed onorevoli colleghi, che noi, nel mo­
mento in cui i braccianti agricoli di tutta l’Iso­
la pongono, con tutte le loro forze unite, ì 
problemi generali del lavoro, del salario, del­
l ’assistenza e della terra, non possiamo in que­
sta Assemblea, pur mettendo al punto il pro­
blema dell’assistenza malattie, non discutere 
le altre inadempienze del Governo della Re­
gione.

Onorevole Presidente, noi oggi ci trovia­
mo di fronte ad una situazione davvero 
preoccupante. Io ritengo che solamente que­
sto Governo possa non preoccuparsi dello 
stato della nostra economia e della nostra 
agricoltura. A giudizio di tutti coloro i quali, 
comunque, si occupano di problemi economi­
ci e sociali, il fenomeno dell’esodo di massa 
dalle campagne è di una gravità eccezio­
nale.

L’altro giorno lo stesso Giornale di Sicilia, 
che in questi ultimi tempi sta pubblicando 
una serie di articoli concernenti la situazione 
economica siciliana e la emigrazione, gettava 
un grido di allarme e metteva in guardia chi 
di competenza sulle conseguenze economiche 
e sociali del fenomeno, che vede emigrare le

migliori forze della nostra Isola, con gravissi­
mo pregiudizio per lo sviluppo della nostra 
stessa economia.

Onorevoli colleghi, è erroneo considerare il 
fenomeno della emigrazione di massa come 
un toccasana capace di togliere dai guai i no­
stri governanti, incapaci di risolvere i gravi 
problemi che affliggono la nostra società at­
traverso lo sbocco nell’area del Mercato co­
mune europeo per alleggerire il mercato del 
lavoro italiano da una grave massa di disoccu­
pati.

L ’emigrazione deve essere considerata co­
me un grave male che condanna la nostra 
economia e la nostra Isola ad una perenne de­
gradazione, e la spinge sempre di più verso 
una situazione negativa che tende sempre più 
ad aggravarsi. Vediamo, onorevoli colleghi, 
quali sono le ragioni che inducono i nostri la­
voratori a fuggire dai nostri paesi e dalle no­
stre campagne. Un primo elemento è costitui­
to dalla mancata applicazione della legge di 
riforma agraria; cioè i braccianti e i contadi­
ni, che da oltre un decennio lottano per que­
sto, non riescono ad avere assegnate le terre, 
perchè la legge di riforma agraria viene si­
stematicamente violata.

Violate sono le norme relative all’asse­
gnazione delle terre dell’E.R.A.S., violate 
quelle sull’assegnazione delle terre degli 
enti pubblici, violati sono i titoli I e II del­
la legge di riforma agraria che dovrebbero 
assicurare, partendo dall’occupazione e dal la­
voro, l ’accesso dei lavoratori alla terra e quin­
di la trasformazione e lo sviluppo della no­
stra agricoltura. Scarso è il lavoro, insuffi­
cienti i salari, assolutamente inadeguata l’as­
sistenza ai malati. Anche nel campo dei con­
tratti di lavoro, dei contratti salariali, e delle 
compatercipazioni, noi ci troviamo di fronte 
ad una pervicace posizione negativa assunta, 
oltre che da questo Governo, anche dagli 
agrari siciliani, i quali rifiutano qualsiasi trat­
tativa in proposito. I lavoratori, i sindacati 
chiedono di discutere i livelli di occupazione 
della mano d’opera nelle aziende, per la buo­
na coltivazione e per le trasformazioni, ma in 
nessuna parte della Sicilia gli agrari intendono 
trattare.

Ed infatti, in seguito agli scioperi, si giunge 
ad un incontro delle parti, ma gli agrari ri­
spondono che non c’è niente da fare. I Prefet­
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ti dal canto loro se ne lavano le mani dicendo 
anche essi che non c’è niente da fare dal mo­
mento che i proprietari terrieri non intendo­
no neppure discutere nè trattare. Riscontria­
mo, pertanto, situazioni drammatiche per 
quanto riguarda i salari.

In questo campo le organizzazioni sindaca­
li hanno svolto negli ultimi tempi, ed egre­
giamente, una azione di settore, che tuttora 
si sviluppa nelle, varie province siciliane.

Tranne che nella provincia di Catania, do­
ve si è giunti a dei buoni accordi a livello co­
munale, per tutto il resto dell’Isola si incon­
tra il rifiuto netto degli agrari, fino alla tra­
cotanza di quelli della provincia di Siracusa 
che offrono miglioramenti salariali pari all’u­
no per cento dei salari esistenti.

E così, nel ragusano, vengono offerte 20 lire 
di aumento, 10 delle quali sono già assorbite 
dall’aumento della scala mobile.

Non parliamo poi del problema della com­
partecipazione che tende a svilupparsi nella 
nostra Isola in maniera impressionante; com­
partecipazione che gli agrari rifiutano siste­
maticamente di determinare e di regolamenta­
re nella nostra Regione. Io, a questo proposi­
to, mi permetto di invitare i colleghi della 
C.I.S.L., i quali sul problema dei salari ed an­
che su quello della compartecipazione hanno 
già preso posizione, a tenere conto di questa 
realtà ed a non ignorare, nei loro interventi, 
la mozione che tratta questi aspetti, allo sco­
po appunto di portare l’azione di protesta 
vera e reale dei braccianti agricoli in questa 
nostra Assemblea.

Onorevole Presidente della Regione, onore­
voli colleghi, i braccianti agricoli della nostra 
Isola hanno lottato, continuano a lottare ed 
intendono proseguire la battaglia perchè si 
rendono conto anche della attuale realtà poli­
tica. I nostri lavoratori chiedono che cosa mai 
questo Presidente Majorana e questo Gover­
no facciano e quale sia la loro funzione, dal 
momento che rifiutano di applicare le leggi 
approvate dall’Assemblea regionale e di ri­
spettare le sue decisioni. Essi chiedono se 
Majorana non sia il padrone della Sicilia, il 
« Ras » della nostra Isola.

Ecco appunto, il tema che pongono, con 
f°rza ed energia, i nostri lavoratori così co­
ri6 ritengono indispensabile, per un avvenire 
migliore della nostra Isola, che questo Gover­

no se ne vada. Io non so che cosa significhi 
questa sera, a proposito della mozione sull’as­
sistenza malattia, la novità che l’onorevole 
Barone si trova a Roma per discutere dell’ar­
gomento! Stiamo forse facendo il gioco dei 
bussolotti, onorevole Presidente della Regio­
ne? Ma sono note le posizioni assunte dagli 
uffici centrali dell’I.N.A.M. e le loro dichiara­
zioni; è noto, cioè, come l’I.N.A.M. sostenga 
oggi l’impossibilità di stipulare la convenzio­
ne con la Regione fino a quando questa non 
avrà risolto, il problema del finanziamento.

Una posizione- simile risale al mese d i, no­
vembre, onorevoli colleghi. E da allora noi 
sentiamo ripetere dall’Assessore Barone pri­
ma, e successivamente dall’onorevole Majora­
na, nel corso di colloqui con delegazioni di 
braccianti, che la Giunta sta discutendo e 
si riserva di esaminare il problema e che que­
sto sarà discusso nella riunione successiva. 
Ad una delegazione che ha avuto appunto 
l’opportunità di parlare, che cosa ha detto l’o­
norevole Majorana?

« Amici miei, state tranquilli! Magari le 
cose diffìcili fossero tutte come questa relati­
va all’applicazione della legge in favore dei 
braccianti! Domani non sarà possibile riunire 
la Giunta perchè è qui il Presidente della Cas­
sa per il Mezzogiorno. Cosa volete? Si tratter­
rà tre giorni. Subito dopo però, lunedì, la 
Giunta affronterà questo problema e lo risol­
verà. Andate tranquilli ». Ecco che cosa ha 
detto l’onorevole Majorana ai dirigenti dei 
braccianti. E’ passato quasi un mese da quel­
la conversazione e siamo ancora al punto di 
partenza.

Ebbene, onorevole Presidente della Regione, 
c’è un vecchio motto che dice che l ’uomo si 
lega per la parola e gli animali per un’altra 
certa parte.

Ed allora se questo Governo non riesce a 
legarsi per la parola io mi domando su quali 
elementi potrà allora essere legato. E’ chiaro 
che questo Governo è legato semplicemente 
alla poltrona, al tradimento, agli inganni ed 
alla precisa e deliberata volontà di restare 
piantato a quel posto.

Ma io vi dico, onorevole Presidente della 
Regione e onorevoli Assessori: voi state ti­
rando troppo la corda, .state esasperando i 
lavoratori; non costrìngeteli ad altre prove di 
forza perchè sicuramente .ne sareste travolti.

Resoconti, f. 57 (750)
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Ed allora, onorevole Presidente della Regione, 
ed onorevoli signori del Governo, cercate di 
trarre le conclusioni, evitate di gettare altro 
ridicolo sulla nostra Regione oltre a quello che 
le vien fatto gravare da siffatte posizioni e da 
quelle prese dai fascisti che nel Governo ci 
sono e non ci sono, che si dimettono e. non si 
dimettono, che c’entrano e non c’entrano, si­
mili in questo all’onorevole Lanza che prima 
dice una cosa e poi ne dice un’altra. Insom- 
ma, signori, è davvero vergognoso quello che 
avviene in questo campo. Avete dimostrato 
di non volere dare alcun corso alle richieste 
dei lavoratori; ed allora a nome dei lavorato­
ri, io vi dico: andatevene, avete già fatto da 
parecchio il vostro tempo! (Vivi applausi a 
sinistra)

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l ’ono­
revole Genovese. Ne ha facoltà.

GENOVESE. Onorevole Presidente, onore­
voli colleghi, io credo che il dibattito su que­
ste mozioni ci debba fornire l ’occasione per 
fare dei rilievi non solo sull’attività del Go­
verno ma sulla stessa attività e capacità del­
l’Assemblea di fare rispettare il frutto del 
proprio lavoro. Non vi è dubbio, onorevole 
Presidente, che noi ci troviamo di fronte ad 
un Governo, il quale, con molta chiarezza, la­
scia ormai capire che non è suo intendimento 
applicare questa legge sui braccianti agricoli. 
Chi ne conosce appunto la storia e la cronaca 
non può che fare un solo rilievo: il Governo 
ha tentato in primo luogo di non trovare i 
fondi ; attraverso però l’impegno di tutti i par­
lamentari che erano convinti della utilità di 
questa legge, compresi i sindacalisti della 
C.I.S.L., il finanziamento è stato assicurato. 
Ed ecco, subito dopo, l’impugnativa del Com­
missario dello Stato. Abbiamo cercato di rime­
diare, apportando, almeno per quest’anno, le 
modifiche opportune alla legge.

Ebbene, dopo queste nuove discussioni, do­
po avere nuovamente approntato lo strumen­
to che finalmente doveva dare esecuzione al­
la legge, dopo tre mesi, torniamo a ridiscutere 
in termini ultimativi dalla sua applicazione. 
Io non posso fare a meno di esprimere il mio 
scetticismo; non sono affatto convinto che il 
Governo finalmente applicherà questa legge 
perchè il suo vero intendimento ed il vero in­
tendimento della maggioranza, che lo sostie­

ne, ad eccezione dei sindacalisti, purtroppo è 
orientato...

RUSSO GIUSEPPE. E’ meglio precisare.

GENOVESE. Siamo obiettivi, onorevole 
Russo, guardi nei banchi del suo settore; guar­
di quanto deserto! Le cose dei braccianti non 
interessano le vostre forze. Sono presenti sol­
tanto i sindacalisti. La verità è che questo 
Governo e la maggioranza che lo sostiene, non 
vuole trovare il modo di applicare questa 
legge.

GRIMALDI. Precisi che ci siamo tutti, i 
sindacalisti.

GENOVESE. Ho già detto che ci sono i tre 
sindacalisti della C.I.S.L..

La verità, dicevo, è che il Governo non vuo­
le applicare questa legge perchè essa compor­
ta una spesa che finalmente potrebbe recare 
conforto a migliaia (800mila diciamo noi) di 
cittadini siciliani. Non si tratta degli operai 
della RASIOM o della Montecatini, ma di ben 
800mila braccianti e tutto ciò non può non 
preoccupare questo Governo che è nato ap­
punto all’insegna dell’avvocato Capri della 
S.G.E.S. ed a quella del monopolio chimico, e 
non certamente col consenso delle forze brac­
ciantili.

Ora, onorevole Presidente e onorevoli col­
leglli, proprio la notizia fornitaci dall’ono­
revole Majorana e cioè che Barone si sarebbe 
finalmente dato da fare, fìnanco recandosi a 
Roma, per escogitare la maniera di giungere 
alla convenzione, costituisce un pretesto per 
non far discutere neppure quest’oggi la mo­
zione, pur essendo a tutti noto che il mondo 
bracciantile è in agitazione e non soltanto per 
richiedere l’applicazione di questa legge.

Abbiamo sentito parlare di crisi dell’agri­
coltura. L’onorevole Carollo si riempie dav- 
ve-ro la bocca parlando di questa crisi. Ciò 
nondimeno non si riesce ad escogitare altro 
che leggi destinate a sostanziare, semmai, o a 
potenziare la rendita agraria; non si pone mai 
mente a leggi che, come questa della integra­
zione dell’assistenza malattie, dovrebbero fa­
vorire i braccianti. Il problema diventa quin­
di, onorevoli colleghi ed onorevole P r e s id e n ­
te, un problema politico : ci troviamo di fron­
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te ad un Governo, diceva giustamente Sca­
turirò, che non soltanto non applica le leggi 
ma non esegue neppure le indicazioni che, in 
una sua mozione, vengono date dall’Assem­
blea regionale. Ci troviamo cioè di fronte ad 
un Governo che, in definitiva, non ha il sen­
so della democrazia, che intende assolutamen­
te fare quello che più gli aggrada e non quel­
lo che l’Assemblea decide. Di fronte a tutto 
questo l’unica prospettiva seria, che ormai si 
pone, è quella di un dibattito sulla validità di 
questo governo, in conformità alla'Costituzio­
ne ed allo Statuto siciliano ed in conformità 
a quelli che sono i deliberati dell’Assemblea. 
I braccianti non possono attendere, il popo­
lo siciliano non può attendere, onorevoli col­
leghi. Noi dobbiamo fare in modo che, spaz­
zando via questo Governo, finalmente abbia­
no ragione i braccianti e tutti coloro i quali 
credono veramente nella rinascita della no­
stra Sicilia.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l’ono­
revole Caltabiano. Ne ha facoltà.

CALTABIANO. Onorevole signor Presiden­
te e onorevoli colleghi, io ho chiesto di parlare 
per riferire all’Assemblea qualche mia diret­
ta esperienza assai recente. Ieri sera, rientrato 
a casa — mi ero recato come di consueto nella 
mia dimora di campagna, dove tuttora risiedo, 
perchè, come i colleghi sanno, io dirigo una 
azienda coltivatrice —, ho ricevuto la visita 
di una commissione di scioperanti. Mi sono 
premurato di farli entrare, vincendo anche 
qualche resistenza, dato che qualcuno pensava 
che non avrei potuto riceverli tutti. Per for­
tuna la mia sala è abbastanza grande e così li 
ho accolti tutti. Erano 39, li ho contati. Ma 
un’altra cinquantina si era recata anche dallo 
onorevole Russo, ieri.

SCATURRO’. Non si è fatto trovare l’onore- 
v°le Russo.

CALTABIANO. No, non l’hanno trovato. 
Desidero dichiarare, onorevole signor Presi­
dente, che lo sciopero che si è celebrato, pro­
prio celebrato, ieri, almeno nella provincia di 
Catania, (quello che ho visto io, in sette od 
°tto paesi della mia provincia, ieri mattina), è 
stato certamente lo sciopero più generale ve­
rificatosi nell’ambiente agricolo siciliano. Uno

sciopero di convinzione, onorevoli colleghi, 
badate, uno sciopero di convinzione. Era stato 
già preparato con i manifesti e con le riunio­
ni, ed era entrato profondamente nella co­
scienza di tutti i braccianti lavoratori. Di que­
sto sciopero avevo già parlato la settimana 
scorsa con i lavoratori della mia azienda. Pro­
prio loro mi preannunciarono uno sciopero to­
tale per il 27 del mese. Vorrei anzi riferire un 
piccolo episodio, un preludio di questo scio­
pero. Qualcuno di questi lavoratori non avreb­
be voluto scioperare. Per esempio c’era a Ma- 
scali, in un giardino, Nardo Cardillo, che la­
vorava con il mulo e con l’aratro a scasso. Si 
recò da lui una prima commissione e gli disse 
che l ’indomani mattina si sarebbe scioperato. 
Cardillo, che è anche un tipo piuttosto intra­
prendente, e, diciamo così., abbastanza corag­
gioso, abituato a domare i muli, (quelli in­
docili) dichiarò che avrebbe continuato a la­
vorare. Se ne andarono per tornare l’indomani 
in un gruppo assai più numeroso. Ed allora 
Nardo, visto che erano in tanti, decise di la­
sciare il lavoro.

Ciò dimostra che anche lui si era persuaso 
che lo sciopero fosse nella opinione generale 
di tutti i braccianti. Aggiungex'ò subito che lo 
sciopero di ieri mattina è stato uno sciopero 
generale perfettamente riuscito e molto com­
posto, signori deputati, molto composto. Dalle 
8 a mezzogiorno erano tutti sulle piazze dei 
loro paesi braccianti a discutere, a conversare. 
Sciopero compostissimo !

Ieri sera, come dicevo, la commissione, o 
meglio il gruppo degli scioperanti, di San Gio­
vanni sono venuti a trovarmi. Io in fondo po­
trei rappresentare per costoro, è chiaro, una 
espressione dell’organizzazione padronale, Es­
si però capivano e sentivano perfettamente 
che io mi sarei messo della loro parte senza 
compiere per la verità un grande sforzo. Mi 
hanno detto, quindi, di essere venuti da me 
perchè l’indomani a Palermo — ecco signor 
Presidente perchè ho creduto di domandare 
la parola...

PRESIDENTE. E’ nel suo diritto.

CALTABIANO. ...dicessi anch’io la mia pa­
rola all’Assemblea. E mi hanno detto che non 
possono più continuare in questo modo, che 
non ce la fanno più. E non ce la fanno più, 
signor Presidente, per una ragione morale,
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prima che una ragione strettamente sindaca­
le ed economica. La ragione morale è la se­
guente: oggi i lavoratori dell’agricoltura (ed 
al mio parere anche gli agrari sarebbero in­
teressatissimi a sostenere una simile tesi) 
non si rassegnano ad accettare d’essere con­
siderati, valutati e trattati nella vita sociale 
in un modo diverso, in modo meno dignitoso 
dei lavoratori delle altre categorie. Deve cioè 
avere fine la penosa situazione in base al­
la quale i lavoratori dell’agricoltura rappre­
sentano l ’ultimo gradino nella scala della di­
gnità sociale. Sicché il primo disagio che co­
storo denunciano è quello di ammettere che 
tutte le altre categorie di operai oggi godono 
di una forma di assistenza coordinata e so­
prattutto riconosciuta, mentre loro invece 
debbono accontentarsi di una assistenza sa­
nitaria e fermaceutica difettosa. Peggio, non 
hanno riconosciuto il diritto all’indennità in­
tegrativa per il giorno di lavoro che perdono 
in seguito alla malattia. Esiste quindi una 
profonda ragione di equità che ci impone di 
conguagliare queste situazioni tra lavoratori 
e lavoratori, fra la classe dei lavoratori del­
l ’industria e del commercio e la classe dei 
lavoratori dell’agricoltura. Noi siciliani, in 
particolare, siamo interessatissimi a che que­
sto conguaglio avvenga ed a che si verifichi 
una certa rianimazione della vita dei lavora­
tori agricoli.

Ha detto bene uno dei colleghi che mi ha 
preceduto che attualmente nelle nostre cam­
pagne — e chi sta proprio su quel campo di 
battaglia a dirigere un’azienda coltivatrice lo 
sente giorno per giorno — si verifica un eso­
do allarmante. Esso non avviene soltanto per 
esiguità dei redditi di lavoro — anche-se.in­
dubbi amente sussiste quest’altro dato negati­
vo — ma perchè specialmente i giovani non 
acettano socialmente la menomazione socia­
le che a loro sembra venga imposta ai lavo­
ratori della terra; sicché io, onorevole Presi­
dente ed onorevoli colleghi, associandomi al­
lo spirito ed all’intento dei presentatori delle 
due mozioni, intendo qui portare l’istanza che 
i lavoratori scioperanti hanno trasmesso ieri 
a me, come ad uno dei tanti deputati regio­
nali; ed essi lo hanno fatto non perchè io rep- 
presenti un singolo settore o una particolare 
mentalità, ma perchè costoro ritengono che 
l’Assemblea regionale siciliana, se veramen­
te rappresenta come l’norevole Alessi ebbe 
a dire nella prima legislatura, la Sicilia nel­

la sua collegialità, non potrà certo trascurare 
un problema di questo genere, la cui soluzio­
ne servirà a conguagliare un settore della col­
legialità siciliana al piano di dignità degli al­
tri settori.

PRESIDENTE. Ha chesto di' parlare l’ono­
revole Carollo. Ne ha facoltà.

RENDA. Parla a titolo personale o a nome 1 
del Governo?

CIPOLLA. Parla come deputato 0 come 
Governo?

PRESIDENTE. Lo lasci parlare e saprà se 
parla a nome del Governo o a titolo personale.

CIPOLLA. Siccome non è a conclusione 
del dibattito...

PRESIDENTE. No, non è a conclusione del 
dibattito. E’ stata avanzata una istanza da 
parte di un gruppo di deputati della quale in- 
formerò subito dopo l ’Assemblea. Ha facoltà j 
di parlare l ’onorevole Carollo.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Si­
gnor Presidente, onorevoli colleghi, c’è una ; 
parte di questa mozione che interessa' diret­
tamente la responsabilità della politica agri­
cola in Sicilia. Logico mi sembra e doveroso 
oltretutto che su questa parte io dia notizie, 
esprima il pensiero dell’Assessorato delta- j 
gricoltura e dia le logiche necessarie spiega- j 
zioni ai colleghi che hanno chiesto di irnpe- 
gnare il Governo su alcune questioni. Ed io ; 
potrei subito qui affermare, come affermo, 
che la parte che riguarda il numero 2) ed il 
numero 3), cioè la parte dispositiva della mo- 
zinne, può essere ed è accettata dallo Assesso­
re all’agricoltura. Non si può da parte ni’.a 
respingere l’invito a prendere l’impegno di 
procedere alla immediata assegnazione delle 
terre scorporate, sia di quelle dell’E.R-A.S. 
che di quelle vendute dopo il 27 - dicembre 
1950. Analogamente non si può respingere il j 
numero 2) che invita chiaramente ad appb' j 
care il titolo primo e secondo della legge di ri- 
forma agraria e ad espropriare tutti gli agraii 
inadempienti. Oltretutto ciò deriva da un ob- 
bligo di legge, e nessun Governo...
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RENDA. Che l’Assessore non applica.

CAROLLO. Assessore all’agricoltura. E 
nessun Governo potrebbe reespingere l’invi­
to di applicare la legge.

GENOVESE. E infatti lei l ’ha applicata! 
Da un anno è a questo Governo ed ha già ap­
plicato tutta la'legge! Lei infatti è scrupolo­
sissimo! Questo era nelle dichiarazioni pro- 
gramatiche. Nelle dichiarazioni del Presiden­
te c’erano queste cose!

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Lei 
è dispiaciuto che il Governo dichiara di vo­
ler applicare la legge? Protesta per questo?

SCATURRO. Sempre lo dice; solo che non 
lo fa.

GENOVESE. Non ha realizzato niente in 
un anno di attività all’Assessorato.

SCATURRO. Molte assunzioni le ha fatte.

CAROLLO. Assessore all’agricoltura. Io ho 
l’impressione che lei sia molto poco infor­
mato.

SCATURRO. La lotta alla formica, niente 
vi pare? E’ una cosa importante.

PRESIDENTE. Onorevole Genovese, lasci 
parlare l’Assessore; lei ha già parlato.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Quan­
to l’onorevole Genovese — e non soltanto lui 
— riafferma in polemica, in contrasto, e per 
condanna di questo governo, io ho sentito per 
te verità ripetere dà parte di tanti altri col- 
leghi in tanti anni passati, ed ogni volta che 
si è trattato alla politica dell’agricoltura sici­
liana. Direi che fin dalla seconda legislatura 
sj parlava di inadempienze dei governi che 
si succedettero dal 1951 in poi.

CIPOLLA. Tutti governi della Democrazia 
cristiana.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Di- 
le> che le stesse affermazioni implicitamente 
dovevano considerarsi di già sottolineate in

questa Aula pur quando la Democrazia cri­
stiana non ebbe la diretta responsabilità del 
potere.

Se non altro conviene, e comunque è dove­
roso per tutti qui ricordare che allora la rifor­
ma agraria non subì uno scatto tale da appa­
rire, a paragone delle attività dei precedenti 
o susseguenti governi, come l ’esempio e la 
prova più probante della teoria secondo la 
quale se la Democrazia cristiana non sta al 
governo, la riforma agraria si applica e si 
blocca invece se la Democrazia cristiana sta 
al governo.

DI BELLA. Lo chieda all’onorevole Majo­
rana.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Po­
trei chiederlo non soltanto a lui.

CIPOLLA. Lo chieda all’onorevole Germa- 
nà.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Ma 
potrei chiederlo all’opposizione di oggi che 
non fu opposizione ieri, onorevole -Scaturro.

MAJORANA, Presidente della Regione. 
Germanà lo esaltavate pochi giorni or sono; 
ora non è più l ’illuminato.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Lo 
vorrei chiedere anche a lei, onorevole Cipol­
la, se era vero quello che diceva quando lei 
sentiva, e forse aveva ragione di farlo, dì di­
fendere lo stesso onorevole Germanà. Non 
credo che lei possa avere cambiato opinione 
nel giro di alcuni mesi, unicamente perchè 
ieri Germanà faceva parte di uno schiera­
mento, e oggi, a quanto sembra, non ne fa 
più parte. (Commenti)

PRESIDENTE. Prego, onorevole Cipolla!

GENOVESE. Tutte le volte che si chiede 
qualche cosa, si cade nell’assurdo.

SCATURRO. E’ possibile che non possia­
te assumere le vostre precise responsabilità?

PRESIDENTE. Onorevole Genovese, desi­
dererei farle presente che nessuno ha inter- 

| rotto lei durante il suo intervento in sede di
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svolgimento della mozione. Lo stesso potrei 
dire nei confronti dell'onorevole Scaturro. 
Adesso la presidenza vi prega cortesemente 
di lasciare parlare l’onorevole Assessore.

GENOVESE. Sono incentivi alla ricerca 
della verità.

PRESIDENTE. E la verità la troveremo 
quando arriveremo fino in fondo, non si preoc­
cupi. Ha facoltà di parlare, onorevole Asses­
sore.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Dice­
vo, onorevole Presidente, che la legge di ri­
forma agraria, quale venne concepita nel 1950, 
ha previsto dei tempi, che oseremmo chiama­
re tecnici, tali, per cug si è perduto molto 
tempo: in parte, e lo ripeto, ciò è imputabile 
alla legge stessa, al dispositivo della legge; in 
parte è imputabile anche ad altre responsabi­
lità, che non ho timore alcuno di scoprire an­
che di fronte all’Assemblea, non avendo a 
mia volta da rimproverarmi assolutamente 
nulla, per quanto attiene la necessità di chiu­
dere finalmente, dopo dieci anni, il capitolo 
degli scorpori e delle assegnazioni delle terre.

SCATURRO. Chiuderlo, assegnando le ter­
re.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Ora 
ci veniamo, onorevole Scaturro.

SCATURRO. Allora perchè non lo fa? Dob­
biamo pure uscire da questa situazione.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Cre­
da pure che il fremito che tanto la pervade 
perchè siano assegnate le terre come la legge 
prevede, trova piena rispondenza nelle mie 
intenzioni e nel mio costume politico. Ora 
glielo spiego, onorevole Scaturro; e direi che 
è superfluo che lo spieghi a lei, perchè lo sa.

Intanto consenta che io, in via del tutto 
preliminare, possa esprimere il mio pensiero 
sul piano pratico, in merito al rapporto fra 
la motivazione della mozione e la soluzione 
che la mozione stessa propone, allo scopo di 
migliorare la situazione dei braccianti agrico­
li onde sia superato l’attuale stato di disa­
gio. Onorevole Scaturro e onorevoli colleghi, 
io credo che lo stato di disagio dei braccianti

possa ritenersi non superato completamente 
in via definitiva dal fatto che possa a qualche 
bracciante essere dato da mi ettaro fino a 
sei ettari di terreno. Questo non significa...

SCATURRO. Lei non dice niente di nuo­
vo, non ha scoperto niente.

GENOVESE. E’ un elemento...

CIPOLLA. Visto che gli ettari sono pochi, 
non diamo niente! Non ,si fa funzionare col 
sottogoverno l ’E.R.A.S.! ,

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Que­
sto non significa che la riforma agraria qua­
le atto di perequazione sociale non doveva 
essere postulata e fatta; ma solo che a di­
stanza di dieci anni e con le attuali condizio­
ni economico-sociali mutate ed evolute, non 
si può non rilevare, sia pure con amarezza, 
che la riforma agraria, così come è stata con­
cepita, così come viene applicata, da sola...

GENOVESE. Come la avete applicata, cor­
regga.

CAROLLO, Asesssore all’agricoltura. Ono­
revole Genovese, mi voglia seguire, se ha in­
tenzione di ascoltarmi, a meno che non abbia 
solo l’intenzione di interompere, il che vuol 
dire che ha avuto soltanto questo compito 
assegnato oggi in Aula.

GENOVESE. Lo ascolto, solo faccio preci­
sazioni necessarie.

PRESIDENTE. Onorevole Genovese, la 
Presidenza la richiama molto cortesemente 
perchè lasci parlare l’onorevole Assessore.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Que­
sta riforma agraria, concepita quindi prenu- 
mentemente quale strumento di consegna di 
pochi ettari di terreno, anche migliorati co­
me si vuole — e non sempre è stato possibi­
le migliorarli — questa riforma agraria, che 
ha moltiplicato la piccola proprietà contadi­
na, lasciandola nella sua struttura individua­
listica ed isolata, non credo che abbia pro­
dotto quegli effetti che noi — e metto me an­
che nel mazzo — che noi pur sperammo otto, 
nove, dieci anni fa. Questo significa che i U<’
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mila ettari che fino a questo momento so­
no da considerarsi o assegnati o in via di as­
segnazione ai braccianti agricoli....

CIPOLLA. Una via lunga dieci anni.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. I 113 
mila ettari non possono rappresentare nè rap­
presentano la soluzione dei problemi del brac­
ciante agricolo siciliano.

SCATURRO. Siamo pienamente d’accordo.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura, Quan­
do si pensa che lmilione e 300mila circa sono 
gli ettari a coltura agraria in Sicilia e soltan­
to sono 113mila gli ettari assegnati con la ri­
forma agraria, evidentemente sorge il proble­
ma se il destino dell’agricoltura siciliana sia 
soltanto il destino di questi 113mila ettari.

SCATURRO 80mila assegnati, llOmila in­
dividuati.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Sono 
di più di 80mila quelli assegnati. Onorevoli 
colleghi, questa proposizione di politica agri­
cola ho voluto qui in via preliminare illu­
strare, non già per dichiararmi contro la ne­
cessità di applicare la legge, quanto piuttosto 
per poter provare, per potere dimostrare che 
il problema del bracciantato agricolo è que­
sto, connesso ai 113mila ettari, più evidente­
mente....

SCATURRO. Per il titolo primo della leg­
ge. Nel titolo secondo della legge di riforma 
agraria c’è la bonifica, l’assistenza ed altre 
cose.

CAROLLO. Assessore all’agricoltura. Il 
problema è anche quello dei 113mila ettari; 
naa più evidentemente, è quello che riguarda 
il resto della superficie agraria, che trova qua­
li protagonisti....

GENOVESE. Bonifica e trasformazioni; di­
ca semplicemente così, che ci comprendiamo 
meglio. E potremmo aggiungere: cooperazio­
ne.

CAROLLO. Assessore all’agricoltura. ...che 
ha come protagonosti braccianti, mezzadri,

coltivatori diretti, conduttori diretti. Il pro­
blema quindi va esaminato con una prospet­
tiva e con una visione molto più ampia di 
quella che qui è stata ristretta nella mozione. 
A mio avviso non si affronta la questione nei 
suoi aspetti sostanziali quando si dice, come 
qui è detto, che il problema del bracciantato 
agricolo è soltanto quello della assegnazione 
delle terre di riforma agraria di cui alla leg­
ge 1950 (interruzioni). Entrando tuttavia nel 
merito di questo squarcio di prospettiva io, 
come accetto senza riserva alcuna la parte 
impegnativa della mozione, cosi ne respingo 
la parte relativa alla motivazione. Si è detto 
che questo Governo è inadempiente rispetto 
alle leggi che sono state da questa Assemblea 
votate e che esso non intende assolutamente 
rispettare; mi riferisco sempre alle leggi agra­
rie.

CIPOLLA. Anche le altre leggi non appli­
cate!

CAROLLO. Assessore all’agricoltura. Io ho 
premesso, e mi accorgo che debbo qui ripete­
re, che la legge di Riforma agraria, nata nel 
dicembre 1950 ha ormai una vita lunga di die­
ci anni, nè credo che si possa fare carico spe­
cificatamente a questo Governo del fatto che 
dopo dieci anni ancora si parla di un capito­
lo di riforma agraria che non sembra peral­
tro neppure chiuso.

SCATURRO. Accettate almeno la vostra 
parte di responsabilità.

CAROLLO. Assessore all’agricoltura. Cer­
to, però, che dei motivi esistono del ritardo co­
spicuo e, secondo me, particolarmente contro­
producente nell’applicazione della riforma 
agraria. In questa aula tempo fa ebbi a dire, 
ed adesso lo ripeto, che bisogna chiudere una 
buona volta il capitolo della riforma agraria 
dopo dieci anni. Siamo perfettamente d’ac­
cordo con l’opposizione se questo chiede, co­
me mi pare; però è necessario che ad un tem­
po l’opposizione si renda conto dei motivi per 
i quali tuttavia vi sono stati dei ritardi, 
per i quali le terre conferite con decreti già 
pubblicati sulla Gazzetta Ufficiale non sono 
state in pratica scorporate e concretamente 
assegnate. Noi sappiamo che uno di questi 
motivi è stato la trattenuta del sesto prevista
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dei provvedimenti di punizione per funziona­dalla legge, la quale ha reso necessario l ’ac­
cantonamento di alcune migliaia di ettari di 
terreno, di cui risulta che una buona parte 
ormai viene effettivamente scorporata e as­
segnata ai braccianti agricoli. Altro notevole 
numero di ettari, e cioè 17mila ettari circa, 
vennero accantonati per via di quelle vendi­
te illecite sulle quali la magistratura si pro­
nunziò e per le quali questa Assemblea fece 
la legge del luglio 1960; vale a dire, dieci anni 
dopo della pubblicazione della legge, l’Assem­
blea con sano atto legislativo affronta il pro­
blema, e non tanto per il rispetto dei vendi­
tori quando di coloro che avevano comprato 
ed in particolare in favore di coloro che ave­
vano le terre in enfiteusi.

A questo punto mi si può chiedere: perchè 
la legge che è stata votata nel mese di luglio 
del 1960, ancora non trova la sua completa 
applicazione? Rispondo subito che la legge 
trova già la sua applicazione e che la si attua 
facendo anche violenza su quella che talvolta 
viene definita la ortodossia giuridica in fatto 
di giurisprudenza agraria. Tanto è che sulla 
Gazzetta Ufficiale sono stati pubblicati, a fir­
ma dell’ispettore regionale dell’agricoltura, 
dei decreti che quanto meno hanno un valore 
politico fondamentale e assai significativo. Già 
posso qui dire che in aggiunta a quelli già 
pubblicati, altri decreti, per un complessivo 
di 90 ditte, sono già pronti per la pubblica­
zione sulla Gazzetta Ufficiale, sino ad arriva­
re alla copertura dei 17mila ettari di terreno. 
Se poi sarà necessario approntare decreti par­
ticolari per ogni enfiteuta o per ogni brac­
ciante compratore, ebbene, noi questo lo fa­
remo; ma intanto abbiamo sollecitamente e 
tempestivamente dotato gli enfiteuti ed i brac­
cianti compratori di un documento chè serve 
loro per resistere nei confronti dei proprieta­
ri di un tempo.

Questo noi abbiamo fatto con particolare 
senso di responsabilità, nonostante le difficol­
tà che abbiamo dovuto incontrare presso lo 
stesso ente di riforma agraria, sollecitato non 
una ma tante volte per accelerare i tempi nel­
l ’applicazione, sia pure sotto questo aspetto e 
con questa forma, della legge del luglio 1960; 
e non una ma tante riunioni ho dovuto fare 
all’Assessorato, e ogni volta si sono ripetute 
le promesse di accelerare l ’approntamento de­
gli atti amministrativi conseguenti alla legge 
votata nel luglio 1960. L’Assessore sollecita, 
l’Assessore dispone anche, promuove anche

ri che ritardino , l’appliqazione delle leggi- 
questo è accaduto a me, Assessore all’agricol­
tura, e non ho timore alcuno di dichiarare 
qui esponsabilmente che quella diligenza, che 
quella tempestività, che quella ugenza che sì 
richiedevano da più parti nell’applicazione, dì 
questa legge non poterono essere poste in at­
to se non a seguito, di mille sollecitazioni,, di 
mille minacce, di mille coercizioni.

Posso dire la stessa cosa per quanto attiene 
alla consegna delle aziende dell’E.R.A.S., l’a­
zienda Manali, l ’azienda Sparacio, Maggioli­
no, l ’azienda Manchi (problema di complica­
te premesse ma di necessaria soluzione), l’a­
zienda Polizzello. L ’Assessorato all’agricoltu­
ra, che non può non affidare alla sezione di 
riforma agraria dell’E.R.A.S. gli adempimen­
ti per la distribuzione e la assegnazione di 
queste terre, riconosce che effettivamente 
molto tempo è passato nonostante le solleci­
tazioni fatte e le disposizioni chiaramente im­
partite. Io vorrei sperare che il nuovo consi­
glio di amministrazione dell’E.R.A.S. possa di­
mostrare una speditezza maggiore negli adem­
pimenti di obbligo di riforma agraria di quan­
to non mi sia stato dato di registrare per le 
amministrazioni, precedenti. (Interruzione 
dell3onorevole Genovese)

Ne è dispiaciuto lei, onorevole Genovese?

GENOVESE. No, assolutamente.

SCATURRO. Io sono stupito, non dispia­
ciuto.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Ono­
revole Scaturro, la mia opera si svolge dopo 
dieci anni di sedimentazioni di volontà, di in­
dirizzi e naturalmente mi sforzo in tutta co­
scienza di applicare la legge e le leggi. E pos­
so qui dimostrare, come mi è sembrato di 
aver dimostrato almeno parzialmente, che al­
le mie parole sono seguiti dei fatti, sia pure 
entro i limiti segnati dalle preoccupazioni e 
dagli stenti nei quali mi muovo.

SCATURRO. La stessa cosa vale natural­
mente per le terre degli enti pubblici.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Per 
le terre degli enti pubblici, onorevole Scatur-
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ro, io vorrei invitarla a fare i conteggi sul 
numero degli ettari già espropriati, sui de­
creti già pubblicati, perchè noi ci troviamo — 
se il mio ricordo in questo momento è esatto 
__ sui 30 o 40mila ettari di terreni di enti 
pubblici già scorporati in base a decreti pub­
blicati.

SCATURRO. E quanti assegnati ai conta­
dini? Questo è il punto. La legge ha già quat­
tro anni.

PRESIDENTE. Onorevole Scaturro, lei in­
tende stabilire un colloquio con l ’onorevole 
Assessore. Non faccia interruzioni, lasci dire.

SCATURRO. Ma io chiedo notizie.

PRESIDENTE. Non è questo il modo di 
chiedere notizie. Lei sa che siamo in una As­
semblea; ascolti prima l’Assessore, poi se il 
regolamento glielo consente lei replicherà, se 
non io consente presenterà interrogazioni, in­
terpellanze o mozioni.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. L ’op­
posizione ama, per ragioni oltretutto propa­
gandistiche, di presentare l’Assessore del­
l’agricoltura che non venga dalla propria 
parte, quale alleato degli agrari, dei latifon­
disti ecc.. Ma nel caso particolare io non cre­
do che l’opposizione possa considerarmi un 
alleato anche dei tanti comuni, delle tante 
amministrazioni provinciali, delle tante fon­
dazioni le quali sono colpite dalla legge sugli 
enti pubblici, la legge del 1957; non credo che 
possa esservi oltretutto, ragione, fondamento 
logico, in una alleanza del genere. Ed allora 
io non posso non domandare perchè protesta­
te nei confronti dell’Assessore che non può 
allearsi con comuni e con amministrazioni va­
rie, j quali comuni e le quali amministrazioni 
oltretutto neanche chiedono l’alleanza stessa 
all’Assessore all’agricoltura; a meno che non 
ri voglia fare la polemica per la polemica.

Onorevoli colleghi, il Governo, mentre re­
spinge, come dicevo la motivazione che riguar­
da le presunte inadempienze, così accetta sen- 
za.riserva alcuna il numero 2) e il numero 3) 
risila parte dispositiva della mozione stessa.

PRESIDENTE. Comunico che gli onorevoli 
Prestipino, Giarritta, Cipolla, Tuccari, Rindo-

ne e Jacono hanno presentato il seguente 
emendamento alla mozione numero 61: ag­
giungere al numero due del dispositivo dopo 
le parole: « di quelle dell’E.R.A.S. » le altre 
« e di quelle degli enti pubblici ».

Ha chiesto di parlare l’onorevole Cangialo- 
si, ne ha facoltà.

CANGIALOSI. Onorevole Presidente e 
onorevoli colleghi, parlo sulla mozione di 
cui sono presentatore e non ripeterò i mo­
tivi che ci hanno indotto a presentarla. Sarò 
breve e parlo solo per dare un suggerimento 
al Governo. Io vorrei pregare il Governo, che 
si preoccupa tanto dell’onere che comporta 
questa legge, di voler fare una indagine sulla 
spesa che sostengono le varie Amministrazio­
ni comunali per farmaci, per interventi chi­
rurgici e sull’onere che la Regione siciliana 
dovrebbe sopportare per questa spesa. Da 
questa indagine si potrà rilevare come nel 
numero degli assistiti incidano per circa l ’80 
per cento i lavoratori agricoli e le loro fami­
glie, attualmente privi di assistenza. Allora, 
a mio avviso, si tratta di una partita di giro, 
signor Assessore. Perchè oggi, anzitutto, man­
ca una assistenza organica; e noi sappiamo 
come si pratica l’assistenza in ogni comune: 
certamente non con i crismi della organicità, 
a volte neanche con i crismi della legalità, 
perchè è un’assistenza a seconda del colore, 
del sapore politico o delle clientele, e con quel 
paternalismo che rappresenta un po’ la ca­
ratteristica di certe mentalità. Mi pare quin­
di, doverose fare questa indagine perchè, ol­
tretutto, noi avremo reso così un servizio ai 
braccianti, a tutti coloro che vivono sulla ter­
ra, avremo reso un servizio all’agricoltura; e 
questo va detto per tanta gente, soprattutto 
per quella gente del mondo agrario che con­
serva la grettezza di non capire che oggi il 
problema dell’agricoltura, il monopolio della 
difesa.dell’agricoltura non sta certamente nel­
le loro mani; di non capire che se oggi i brac­
cianti, preferiscono il cantiere del lavoro ciò 
è dovuto proprio al fatto che lì, nel cantiere
— quel cantiere che diamo noi, che dà la Re­
gione siciliana —è garantita questa assisten­
za per il lavoratore e per la famiglia.

Se c’è un problema nostro dell’agricoltura
— e Resistenza di un tale problema mi sembra 
abbastanza chiara — esso è quello dell’esodo, 
dell’abbandono costante della, terra da parte 
dei contadini. Questa legge dà fiducia, si-
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curezza al contadino il quale potrà ritorna­
re a lavorare e sentire di essere un cittadino, 
un lavoratore uguale a tutti gli altri lavorato­
ri. Ma, dicevo, con quella indagine che il Go­
verno potrebbe fare, noi renderemmo un ser­
vizio alle Amministrazioni comunali le qua­
li oggi seno tutte oberate da richieste di asi­
lo, di ricette, di medicinali, di medicamenti 
necessari, perchè la gente va a protestare dal­
l ’assessore o dal sindaco e non sempre può 
ottenere l’assistenza richiesta. A volte, infat­
ti, le Amministrazioni comunali non hanno la 
possibilità di pagare le rette agli ospedali. 
Ebbene, se questa legge dà un regolamento 
organico a questo settore dell’assistenza, per­
chè noi dobbiamo ancora qui, dopo averla ap­
provata per ben due volte, ostinarci a non 
applicarla? Il collega Grimaldi ha detto pri­
ma di me qual’è la volontà dei deputati sin­
dacalisti ed io aggiungo anche dei deputati 
della Democrazia cristiana, senza scandalo 
per nessuno; perchè il problema dell’assisten­
za ai braccianti non è soltanto un problema di 
carattere materiale, ma un problema mora­
le, un problema di civiltà; perchè non si può 
concepire oggi, in una Repubblica che già ha 
sancito nella sua Costituzione il diritto del 
cittadino ad avere salvaguardata la sua sa­
lute, che esista una larga categoria la quale 
non goda di questo diritto. Signor Presiden­
te, onorevoli colleghi, io ritengo che non dob­
biamo fare dei grandi sforzi per far capire 
queste cose. Ieri (e già lo sentite dal tono del­
la mia voce) in tutte le piazze della provin­
cia di Trapani, disciplinatamente, senza mor­
ti, senza violenza, i lavoratori hanno dichiara­
to questa volontà; ma soprattutto hanno mo­
strato che credono alla libertà e alla demo­
crazia e noi dobbiamo loro la testimonianza 
di questa fede facendo applicare la legge per­
chè essa diventi un fatto concreto.

PRESIDENTE. Ha chiesto di parlare l ’ono­
revole Cipolla; ne ha facoltà.

CIPOLLA. Signor Presidente, io brevissi­
mamente, vorrei trattare due questioni.

La prima riguarda i punti 2) e 3) della mo­
zione Scaturro ed altri, su cui si è sofferma­
to l’onorevole Carollo, e cioè la riforma agra­
ria. L’onorevole Carollo si occupa di proble­
mi dell’agricoltura e della riforma agraria da 
poco tempo e quindi è giustificata la sua me­
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raviglia per una situazione esistente in que­
sto settore; però questa meraviglia non può 
essere giustificata in pieno se si pensa che 
l’onorevole Carollo, dopo un anno che è allo 
Assessorato per l’agricoltura, dovrebbe sape­
re quali sono i meccanismi di quell’assesso­
rato, quali sono i meccanismi dell’ente di ri­
forma agraria, e come si deve intervenire in 
essi. Perchè è facile venire all’Assemblea e 
dire: la colpa è dei funzionari; è facile veni­
re all’Assemblea e dire: ci sono dei sabota­
tori all’Assessorato per l’agricoltura o allo 
E.R.A.S..

L’onorevole Carollo ha il dovere, nel mo­
mento in cui dice queste cose, di citare nomi 
e fatti, perchè altrimenti questa può essere 
una ingiustificata e gratuita affermazione che 
serve a mascherare l’inadempienza del Go­
verno, a creare un alibi per chi non ha opera­
to. Io vorrei domandare con chiarezza all’o­
norevole Car ollo questo : scusi, lei mi parla di 
inadempienze dell’E.R.A.S-, ma chi c’è stato 
durante questo anno alla direzione dello 
E.R.A.S.? Quando lei parla del bilancio posi­
tivo parla dell’azienda Polizzello, parla della 
legge dell’E.R.A.S., parla di un lavoro che è 
stato affrontato all’E.R.A.S. e deciso in modo 
garibaldino sotto la presidenza dell’onorevo­
le Pignatone; e lei si fa bello con le penne del 
pavone. Invece, i compromessi con i perso­
naggi che noi tutti ben conosciamo, che fan­
no il bello ed il cattivo tempo a Polizzello e 
negli altri posti, quelli sono opera degli uo­
mini che voi, della Democrazia cristiana, ave­
te mandato sempre all’E.R.A.S..

Quando parla di funzionari che hanno 
determinate colpe, lei non fa i nomi e non li 
può fare, perchè si tratta di quegli stessi fun­
zionari che lei ha mandato a dirigere lo 
E.R.A.S., di quegli stessi uomini che lei ha 
mandato al consiglio di amministrazione del­
l’E.R.A.S. senza che avessero un titolo od una 
capacità. Che scherziamo? E’ troppo como­
do dire: è quell’impiegato che non fa il suo 
dovere, è quel funzionario che non fa il suo 
dovere; ma il commissario Lentini all’E.R.A.S. 
l’ho mandato io? L ’ha mandato l’Assemblea, 
oppure l’ha mandato lei? E l’ha mandato lei 
per sostituire l’onorevole Pignatone; non gia 
perchè questi facesse parte di un partito che 
non era il suo o di un partito di opposizione 
(da questo punto di vista, anzi, l’onorevoe 

[ Pignatone non aveva svolto alcuna attivi a
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politica dentro l’E.R.A.S. e non andava a di­
sturbare Genco Russo a Polizzello), ma per­
chè l’onorevole Pignatone voleva organizzare 
le cooperative dell’E.R.A.S., perchè l’onore­
vole Pignatone, nell’attività dell’E.R.A.S., non 
attuava discriminazione nei confronti di nes­
suna organizzazione, nè sindacale, nè perso­
nale, nè di altro tipo.

Invece, gli uomini che questo Governo ha 
mandato all’E.R.A.S., sia il commissario che 
il consiglio di amministrazione, sono uomini 
tendenti a ristabilire le vecchie decennali se­
dimentazioni che si stava cercando di modifi­
care, e che lei con la sua azione vuole rico­
struire ed ha ricostruito.

Onorevole Carollo, mi dica questo: il de­
creto per le assegnazioni delle terre degli en­
ti pubblici di Caccamo, decreto che era pron­
to per domenica 5 marzo, chi l’ha fermato? 
Qualche funzionario disonesto o qualcuno che 
funzionario non è e che ha disposto con pote­
re politico che non si assegnassero le terre di 
Caccamo? La pratica per le assegnazioni del­
le terre comunali di Gangi, chi l’ha fermata? 
Qualche funzionario disonesto o qualche uo­
mo capace di disporre del potere politico? 
Che viene a raccontare qui all’Assemblea re­
giornale? Crede forse che noi non conosciamo 
le questioni dell’agricoltura, gli ingranaggi 
degli enti e degli uffici dell’agricoltura, gli atti 
che continuamente partono dal relativo As­
sessorato? O lei crede che per smuovere le 
sedimentazioni, che dieci anni di malcostume 
democristiano hanno creato nell’E.R.A.S., si 
debba nominare un consiglio di amministra­
zione con i Brucato, con i Granà, con i Trenta 
e con gli altri che tutti sanno, : quali sono 
scienziati, professori universitari di queste 
sedimentazioni di sottogoverno e di burocra­
zia, ma non certamente uomini capaci di af­
frontare problemi di rinnovamento dell’agri­
coltura siciliana qualunque tipo di rinnova­
mento si voglia attuare, onorevole Carollo?

Perchè ci viene a dire questo? Se aves- 
se dimostrato buona volontà di rimuovere 
queste che lei chiama sedimentazioni, avreb­
be trovato, senza apriorismi perchè siamo 
combattenti di questa battaglia, l’appoggio 
nostro.

Noi vediamo che ogni giorno, con ogni atto, 
n°n fa che cercare di riporre la cenere su quel- 
0 scuotimento che, bene o male, con tutte 

le deficienze e con tutti i limiti di tempo e

di situazione, i governi autonomisti avevano 
creato nel settore dell’agricoltura. E questo 
perchè lei va dicendo in giro, e lo dice pure 
qua, che il problema della riforma agraria, il 
problema della riforma fondiara non risolve 
la questione: dando 6 ettari di terra a un 
bracciante non si risolve la sua posizione. Cer­
to, onorevole Carollo, se lei è di questa opi­
nione noi siamo disposti, lei con una mano e 
noi con cento, ad aumentare la quantità di 
terra a disposizione dell’E.R.A.S. per asse­
gnarla ai braccianti; non siamo noi a dirlo, nè 
lei deve dirlo a noi, che sei ettari sono insuffi­
cienti. Non deve dirlo a noi questo, ma piut­
tosto all’onorevole Majorana e a qualche al­
tro suo collega di governo; e noi svolgeremo 
ogni azione perchè sia sviluppato ed ampliato 
questo processo di assegnazione di terre.

Non è la formazione della proprietà conta­
dina quella che ne arresta o ne impedisce lo 
sviluppo; è il fatto che questa proprietà con­
tadina, una volta formata, non viene soste­
nuta, non viene appoggiata, è il fatto che lo 
assegnatario viene messo nelle condizioni di 
non potere lavorare perchè non gli arrivano i 
concimi e le sementi, perchè le case gliele co­
struiscono male, perchè le trasformazioni non 
ci sono, perchè voi considerate sempre l’En­
te di riforma agraria come strumento di sot­
togoverno e perchè le leggi non si applicano.

Onorevole Carollo, noi, come Assemblea, 
abbiamo in questo campo consegnato all’Am­
ministrazione regionale leggi di avanguardia, 
sia per quanto riguarda l’assegnazione della 
tera, sia per quanto riguarda l’assistenza ai 
mezzadri, agli assegnatari, ai coltivatori. Di 
queste leggi nessuna viene applicata, ed è 
questo oggi il dramma della Sicilia. Quel­
la che l’onorevole Bonomi annuncia come 
una rivendicazione che. la Federazione dei 
coltivatori diretti porterà alla conferenza na­
zionale dell’agricoltura è legge della Regio­
ne siciliana, già dall’epoca del primo go­
verno autonomista, per l’assistenza ai col­
tivatori diretti attraverso l’Ente di riforma 
agraria. E voi l’avete bloccata, prima tentan­
do di eliminare gli. stanziamenti per il fondo 
di rotazione, poi non facendolo funzionare, 
ora, non si sa come, dando ad esso il carat­
tere che avete dato. E qua siamo nella trage­
dia. L’Assemblea interpreta il sentimento po­
polare ed io, certo, non dico che condivi­
do tutto l’operato politico dell’onorevole
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Caltabiano, però poco fa sentivo dalle sue pa­
role come arriva proprio qua dentro la vo­
lontà dei braccianti in isciopero, la volontà 
dei contadini che vogliono migliorare la loro 
condizione. Questa Assemblea è sensibile an­
che nei settori più distanti, è costretta a te­
nere conto di questa realtà siciliana.

Si fanno delle leggi, ma, poi, nelle mani di 
chi le mettiamo? Questo è il punto. Nelle ma­
ni di governi che non vogliono applicarle, che 
non sono capaci di fare la lotta necessaria per 
applicarle.

E vengo qui al secondo argomento, dopo di 
che ho finito, cioè al problema della legge sui 
braccianti. Signori miei, qua noi abbiamo la 
tragedia delle campagne siciliane: la gente 
se ne va dalla terra, e se ne va perchè nel 
1961 essa non si sente di vivere in una situa­
zione di miseria, e non solo di miseria ma di 
oppressione morale e di degradazione. Le 
leggi che noi facciamo dovrebbero servire a 
ristabilire un equilibrio, dovrebbero servire 
a dare a queste masse fiducia in un avvenire 
migliore. Invece noi che cosa vediamo? Che 
queste leggi vengono bloccate. La legge sul­
l’assistenza ai braccianti, è una legge impor­
tante; spesso questa Assemblea ha fatto del­
le leggi di avanguardia che poi sono diven­
tate leggi nel territorio nazionale. Io voglio 
ricordare qui una legge diversa: la legge sul­
l ’abolizione della imposta di consumo sul vi­
no. Allora uno dei motivi che ci venivano 
rappresentati era che l’abolizione dell’impo­
sta sul vino costava un miliardo alle casse 
della Regione. La verità è che l ’avere fat­
to quella legge costrinse il 'Governo na­
zionale, malgrado l’impugnativa, malgrado la 
sentenza della Corte costituzionale, a provve­
dere attraverso il Parlamento nazionale, per 
tutta l’Italia. Oggi la legge sui braccianti è 
sostenuta dalla lotta del popolo siciliano e 
non solo dei braccianti; però essa si riscontra 
con chi? Si riscontra con nemici potenti. 
Quali sono questi nemici potenti? Da un lato 
coloro che dovrebbero sostenerne l’onere fi­
nanziario, i monopoli, i complessi industriali 
di cui abbiamo parlato questa sera, a propo­
sito dei feriti di Augusta, i quali sono venuti 
qua in Sicilia, hanno preso i miliardi della Re­
gione, hanno usufruito di tutte le agevolazio­
ni industriali ed ora non vorrebbero pagare, 
era che guadagnano, con poche centinaia di 
operai occupati, miliardi ogni anno. E questi

sono nemici potenti, questa è gente che chia­
ma i questori e li scatena contro i lavoratori.

Ma c’è un nemico maggiore contro queste 
leggi della Regione siciliana, ed è il Governo 
centrale, onorevole Grimaldi. Tutti i giornali 
d’Italia hanno pubblicato che il Governo cen­
trale è contro l’applicazione di questa legge 
perchè, se questa legge sarà applicata in Si­
cilia, entro pochi mesi dovrà essere estesa a 
tutto il territorio nazionale. Le nostre orga­
nizzazioni sindacali su scala nazionale hanno 
preso lo Spunto da questa legge siciliana per 
chiedere che essa venga estesa a tutto il re­
sto della Nazione; ma c’è il Governo centrale 
che la fa impugnare per una prima, per una 
seconda volta, e poi arresta l’impugnativa 
sulla seconda legge perchè non vuole scoprir­
si troppo; ma ci irretisce in tutte queste trat­
tative, in tutti questi andirivieni. Ora, di fron­
te a nemici così grossi, vogliamo mandare a 
trattare l’onorevole Barone? E’ veramente la 
farsa nella tragedia, onorevoli colleghi, la far­
sa nella tragedia! Va a trattare l’onorevole 
Barone! Ma egli potrà andare a trattare altre 
cose; e nel passato le ha trattato con profitto, 
lo sappiamo tutti qua in Assemblea, e soprat­
tutto lo sanno i colleghi del Gruppo della De­
mocrazia cristiana, che di tali trattative han­
no avuto l’iniziativa ed anche l’utile, e lo 
sanno anche gli Assessori che sono nel governo 
Majorana. Ora questa è la tragedia. Nel mo­
mento in cui c’è da combattere contro la Cor­
te Costituzionale, contro il Governo centrale e 
contro i monopoli per l ’applicazione di questa 
legge, noi abbiamo alla testa del popolo sici­
liano, questo Governo. Ma il momento è que­
sto e quindi bisogna concepire la nostra mo­
zione in questo modo: noi votiamo questa mo­
zione non perchè, impegnando questo Gover­
no, abbiamo fiducia che esso potrà fare qual­
cosa, ma perchè l ’Assemblea ancora una vol­
ta si dimostri solidale con i lavoratori in scio­
pero ed in lotta, e perchè l’Assemblea sia 
chiamata ad emanare altri provvedimenti, se 
è necessario, perchè la legge sia applicata. 
Noi votiamo questa mozione perchè votiamo 
a favore del popolo siciliano e contro questo 
Governo il quale, andando via, renderà possi­
bile l’applicazione delle leggi.
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aggiungere al punto tre del dispositivo 
dopo le parole: «agrari inadempienti» le
altre : « impedendo lo sfratto dei coltivatori 
delle terre soggetti agli obblighi di trasforma­
zione ».

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Chie­
do di parlare per un chiarimento.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Onorevole Carollo, l’onorevole Pivetti la in­

vita ad essere breve e conciso come è suo co­
stume. (Commenti)

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. Signor 
Presidente, la mozione rileva una presunta 
inadempienza del Governo in ordine all’appli­
cazione delle leggi agrarie, e per quanto ri­
guarda la mia personale responsabilità, mi è 
sembrato di capire che l’onorevole Cipolla 
abbia voluto opporre alla diligenza ed al sen­
so del rispetto delle leggi dell’ex Commissario 
del’E.R.A.S., onorevole Pignatone, la mia in­
sipienza ed il mio distacco dal senso di respon­
sabilità quale Assessore, chiamato ad appli­
care le leggi stesse. E poiché sono stati fatti 
degli esempi, quasi a riprova dell’affermazio­
ne dell’onorevole Cipolla, sento il dovere di 
apportare elementi che valgano, lo spero, a 
chiarire meglio la situazione.

MARRARO. Speriamo.

CAROLLO, Assessore all’agricoltura. E’ 
stato infatti detto che, per alcune aziende del- 
l’E.R.A.S., che, in forza della legge del 1956, 
dovrebbero essere lottizzate ed assegnate ai 
mezzadri ed ai braccianti agricoli, io abbia se 
non proprio provveduto ad agevolare, certo 
ritardato l’assegnazione evidentemente perchè 
non avrei potuto non continuare secondo le 
vecchie abitudini ed i vecchi indirizzi.

Faccio presente al riguardo che sin dal me­
se di luglio-agosto dell’anno Scorso, ad un que­
sito preciso dell’E.R.A.S., risposi: la legge di 
riforma agraria, vale a dire la legge del 1956, 
Va applicata anche a a queste aziende, com­
presa l’azienda Polizzello, la quale presenta­
va, come presenta, particolari aspetti giuridi­
ri che potrebbero sollevare perplessità in 
^alcuno che non avesse la stessa disposizione 
d’animo e le stesse mie convinzioni.

L’onorevole Cipolla, e non solo lui, sa che

l’azienda Polizzello deriva da una combina­
zione tra Associazione combattentistica, ban­
che, istituti di credito e, in definitiva, lo 
E.R.A.S.. Ora nonostante che da parte del sot­
toscritto si potesse trovare in questa situazio­
ne l’alibi per ritardare l ’assegnazione delle 
terre, invece dissi chiaramente, e disposi in 
questo senso, che la legge del 1956 si doveva 
applicare anche all’azienda Polizzello. Ed al­
lorché l’Ispettorato agrario regionale diede il 
parere secondo il quale i lotti avrebbero do­
vuto essere di ampiezza superiore ai venti et­
tari ed in questo senso l’E.R.A.S. aveva pre­
disposto i piani di ripartizione, intervenni 
tempestivamente perchè non fosse accettato 
quel parere le cui conseguenze sarebbero state 
abbastanza gravi, anche se sul piano econo­
mico il parere dell’Ispettorato agrario regiona­
le era assai fondato. Se la ripartizione, infatti, 
fosse stata fatta nelle proporzioni economica­
mente fondate, ma socialmente inopportune, 
vale a dire nei termini di venti ettari per lotto, 
avremmo avuto una parte cospicua di colti­
vatori diretti e mezzadri del fondo Polizzello 
estromessi. Non si può non prendere atto di 
situazioni sociali anche se economicamente ci 
possono lasciare un pò perplessi. E così si au­
torizzò l’E.R.A.S. a rivedere i criteri di ripar­
tizione. E da allora aspetto, appunto, che il 
piano diventi esecutivo perchè da parte dello 
Assessorato c’è la volontà di adempiere agli 
obblighi di legge e non di evaderli.

Se il comune di Caccamo non è compreso 
fra i sedici o diciotto comuni i cui terreni sa­
ranno da qui a qualche settimana lottizzati e 
consegnati è perchè il Comune ha presentato 
ricorso straordinario al Presidente della Re­
gione. E come in casi del genere si è sempre 
fatto, evidentemente non potevo non sospen- 
dre la consegna, la ripartizione e la consegna 
dei lotti.

Ora, onorevoli colleghi, ho fornito questi 
chiarimenti e sarò ben lieto di fornirne altri 
quando si discuterà la mozione sull’E.R.A.S.; 
ben lieto, altresì, di scoprire tutto quanto sia 
possibile e sia richiesto di scoprire. Rimane 
un fatto acquisito, acquisito perchè dimostra­
bile e perchè dimostrato: non c’è volontà al­
cuna da parte del Governo, per la parte che 
gli compete, di inadempienza per l’applicazio­
ne delle leggi agrarie regionali.

SCATURRO. Si dice, se non è zuppa, è pan
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bagnato; se non è colpa del Governo è colpa 
dell’E.R.A.S..

AVOLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

AVOLA. Onorevole Presidente, onorevoli 
colleghi, sarò brevissimo perchè non ho nulla 
da aggiungere a quanto hanno detto in pre­
cedenza i colleglli Cangialosi e Grimaldi in 
merito alla mozione da noi presentata.

Voglio far presente all’Assemblea ed al Go­
verno che la legge, che estende l’assistenza 
medica e farmaceutica ai braccianti agricoli 
siciliani, è stata approvata quasi all’unanimi­
tà, è stata condivisa anche dal Governo e col 
1° gennaio 1961 avrebbe dovuto trovare pra­
tica attuazione. Quindi discutiamo su una 
legge che deve essere operante dal 1° gen­
naio di quest’anno e per noi è operante. Il 
meccanismo della legge non ha potuto scat­
tare per il semplice fatto che, in occasione del­
le trattative intercorse tra l’Assessorato per 
il lavoro e la Direzione generale dell’LN.A.M., 
il finanziamento stabilito nella legge si è rive­
lato insufficiente a fornire l’assistenza medi­
ca e farmaceutica e l ’indennità di malattia 
ai nostri braccianti agricoli. Motivo per cui il 
Governo non ha che da predisporre gli oppor­
tuni strumenti legislativi per il reperimento 
dei mezzi finanziari per far fronte agli impe­
gni contratti con l’I.N.A.M.. Questa legge, 
come ha detto poc’anzi anche l’onorevole Cai- 
tabiano, è sentita non solo dalle masse brac­
ciantili della Sicilia, ma è stata anche appog­
giata da tutti i sindaci della Sicilia e dalla 
pubblica opinione, perchè è inconcepibile che 
nel 1961 una larga categoria di lavoratori, che 
dà impulso e vita all’economia siciliana, debba 
essere trascurata, che l’Assemblea Siciliana 
non debba essere sensibile alle loro richieste 
per quanto riguarda l ’assistenza medica e far­
maceutica.

Sarebbe mortificante per la stessa Assem­
blea, qualora non si dovessero reperire le 
somme necessarie onde rendere vigente la 
legge in parola. I braccianti agricoli di tutta 
la Sicilia ieri hanno espresso, attraverso ma­
nifestazioni sindacali, questa volontà di ot­
tenere il rispetto e l’applicazione della legge. 
Pertanto mi domando quale l’utilità dì una 
discussione, di un dibattito, in Assemblea,

quando gli stessi gruppi politici qui rappre­
sentati, quasi all’unanimità, lo ripeto ancora 
una volta, hanno approvato questa legge? In­
fatti tutti siamo convinti della bontà dì que­
sto strumento di cui abbiamo dotato le masse 
dei braccianti agricoli, che attendono con an­
sia che giustizia sia loro resa attraverso l’ap­
plicazione della legge stessa. Le somme ne­
cessarie la Regione siciliana le troverà, perchè 
verranno recuperate attraverso le rette ospe­
daliere; il Governo della Regione paga l’80 
per cento dell’assistenza medica, farmaceuti­
ca, ospedaliera che viene data ai braccianti 
agricoli e ai loro familiari. Perchè allora dob­
biamo tenere le masse bracciantili ancora in 
uno stato di schiavitù, che è mortificante per 
tutti noi? I nostri braccianti devono avere 
ancora il libretto di povertà, devono chiedere 
l ’elemosina ai Comuni per il ricovero della 
prole ammalata?

E’ risaputo che coloro i quali sono iscritti 
negli elenchi anagrafici con la qualifica di 
occasionali o di eccezionali non hanno alcun 
diritto, nè all’assistenza farmaceutica, nè alla 
assistenza ospedaliera; nemmeno i capi fami­
glia iscritti negli, elenchi anagrafici.

Motivo per cui, con la presente mozione, 
noi vogliamo semplicemente impegnare il 
Governo a trovare i mezzi finanziari per sod­
disfare le esigenze previste dalla legge, a far 
sì che la legge entri in vigore al più presto 
possibile, rendendo così giustizia ai braccianti 
agricoli, giustizia che è stata reclamata ieri 
ancora una volta nelle forme democratiche 
con l ’appoggio di tutti gli schieramenti demo­
cratici, dei partiti politici, dei sindaci e di 
tutta l’opinione pubblica.

PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, al fine 
di dare la possibilità all’Assessore competente 
d’intervenire nella discussione delle mozioni 
e d’informare l ’Assemblea sull’esito delle trat­
tative che lo stesso sta conducendo a Roma, 
rinvio il seguito della discussione alla seduta 
successiva.

La seduta è rinviata a mercoledì, 1 marzo, 
alle ore 18 con il seguente ordine del giorno:

A. — Comunicazioni.

B. — Lettura, ai sensi e per gli effetti degli
artt. 73, lettera' d), e 143 del Regola­
mento interno dell’Assemblea, della 
seguente mozione:
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N. 63 degli onorevoli Ovazza ed altri, 
concernente: «Voti al Parlamento na­
zionale perchè nel disegno di legge sul 
”piano verde” sia disposto, per la Sici­
lia, uno stanziamento globale ».

C. — Discussione delle seguenti mozioni:

N. 60 degli onorevoli Grimaldi ed 
altri : « Assistenza e concessione della 
indennità integrativa in caso di malat­
tia ai salariati e braccianti agricoli » 
(seguito);

N. 61 degli onorevoli Scaturro ed al­
tri, concernente: « Stato di disagio e di 
agitazione dei lavoratori agricoli » (se­
guito) ;

N.33 degli onorevoli Macaiuso ed al­
tri, concernente: « Fondo di solidarietà 
nazionale» (seguito);

N. 35 degli onorevoli Alessi ed altri, 
concernente: « Fondo di solidarietà na­
zionale. Piano poliennale di risveglio 
economico e di rinascita sociale » (se­
guito) ;

N. 42 degli onorevoli La Loggia ed 
altri, concernente: « Situazione di di­
sagio economico e di sofferenza sociale 
delle popolazioni isolane in talune zo­
ne » (seguito);

N. 50 'degli onorevoli Corallo ed altri, 
concernente: « Sviluppo economico del­
l’Isola » (seguito);

N. 36 degli onorevoli Pancamo ed al­
tri, concernente: « Delitti a catena,
avvenuti, soprattutto, nella provincia 
di Agrigento »;

N. 58 degli onorevoli Cipolla ed altri, 
concernente : « Provvedimenti a favore 
del personale dell’E.R.A.S. ».

D. — Discussione dei seguenti disegni di
legge:

1) « Attribuzioni delle indennità di 
cui alla legge 21 aprile 1955, n. 37, al 
personale statale in servizio presso gli 
uffici periferici dell’Assessorato per la 
agricoltura e le foreste » (269) (se­
guito); « Perequazione del trattamento 
economico al personale in servizio pres­

so gli uffici periferici del Ministero 
dell’agricoltura e delle foreste nella 
Regione » (319) (seguito);

2) « Istituzione di corsi di addestra­
mento professionale » (361); « Provve­
dimenti per l ’addestramento, la quali­
ficazione, la specializzazione e la riqua­
lificazione dei lavoratori da adibire 
nelle aziende industriali, commerciali, 
agricole e artigiane» (402) (seguito);

3) « Norme integrative della legge 
13 settembre 1956, n. 46, sull’assegna­
zione dei terreni degli enti pubblici ». 
(163) (seguito);

4) « Abrogazione del diritto alla 
trattenuta del sesto dei terreni soggetti 
a conferimento» (135) (seguito);

5) « Modifica alle norme vigenti in 
materia di costituzione dei liberi Con­
sorzi dei Comuni » (28) (seguito);

6) « Norme sugli appalti di opere 
pubbliche nella Regione siciliana » (14) 
(seguito);

7) « Modifica della legge regionale 
concernente norme per la tutela sociale 
dei lavoratori e per lo sviluppo della 
cooperazione » (437);

8) « Ordinamento delle scuole rurali 
nella Regione siciliana » (102); « Istitu­
zione della scuola rurale in Sicilia » 
(108);

9) « Abrogazione del terzo comma 
dell’art. 6 della legge regionale 21 apri­
le 1955, n. 37 (istitutiva della indennità 
regionale) (225);

10) « Assegno mensile agli invalidi 
permanenti » (105); « Assegno mensile 
agli invalidi al lavoro per minorazione 
fisica e psichica » (146);

11) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione 28 marzo 1951, 
n. 73625 e 20 maggio 1951, emanati ai 
sensi dell’art. 42 del R. D. 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale 
dello Stato per prelevamenti dal fondo 
di riserva per le spese impreviste del­
l’esercizio 1950-51 » (130);
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12) « Convalidazione dei decreti del 
Presidente della Regione 2 gennaio 1952 
e 12 gennaio 1952, ri. 34980, emanati ai 
sensi dell’art. 42 del R. D. 18 novembre 
1923, n. 2440, sulla contabilità generale 
dello Stato per prelevamenti dal fondo 
di riserva per le spese impreviste del- 
l ’esrcizio 1951-52 » (131);

13) . « Nuovi termini di efficacia per 
la legge regionale 26 aprile 1955, n. 38. 
(Dipendenti dei laboratori provinciali 
di igiene e profilassi» (179);

14) « Abolizione del limite di produt­
tività di 14 q.li per ettaro» (281);

15) « Aumento della spesa annua per 
contributi in favore di scuole a carat­
tere artigiano » (216);

16) « Modifiche alla legge regionale 
27 febbraio 1950, n. 13, concernente la 
concessione di contributi per la istitu­
zione di punti e depositi franchi nella 
Regione siciliana» (12);

17) « Provvedimenti per l’industria 
mineraria» (211);

18) « Concessione di contributi per 
l ’Ente Fiera di Catania» (97);

19) « Nuove norme riguardanti com­
pensi ai componenti e segretari di Com­
missioni, Consigli, Comitati e Collegi, 
comunque denominati, operanti presso 
le Amministrazioni della Regione aventi 
anche ordinamento autonomo, nonché 
al personale subalterno che presta ser­
vizio presso tali Commissioni, Consigli 
e Comitati » (58);

20) « Istituzione di un Centro di ri­
cerche di virologia medica presso l ’Isti­
tuto d’igiene e microbiologia dell’Uni­
versità di Palermo» (119);

21) « Contributi per 1’impianto di ser­
re destinate alla coltivazione di prima­
ticci e per l’acquisto di attrezzature e 
macchinari comunque atti alla difesa 
dal gelo » (76);

22) « Criteri di ripartizione tra i Co­
muni della Regione della imposta fon­
diaria » (331);

23) « Riserve di fornitura e lavora­
zioni alle imprese siciliane » (333);

24) « Costituzione di un parco regio­
nale di carri-cisterna ferroviari per il 
trasporto dì mosti e di vini » (365);

25) « Attribuzione, per le spese re­
gionali, all’Ufficio del tesoro dell’Am- 
ministrazione regionale del bilancio, dei 
compiti devoluti dal regolamento alla 
legge per l’Amministrazione del patri­
monio e per la contabilità generale, in 
materia di ruoli di spese fisse, agli uffici 
provinciali del tesoro» (267);

26) « Emendamento alla legge 21 ot­
tobre 1957, n. 57, recante provvedimenti 
a favore delle aziende esercenti la pic­
cola pesca» (369);

27) « Modifiche alla legge 27 gennaio 
1955, n. 1, recante provvidenze in fa­
vore di sinistrati da tempesta » (311);

28) « Istituzione di un Centro di pue­
ricultura » (34);

29) « Modifica alla legge regionale 4 
aprile 1955, n. 29 (Cattedra di Semeio­
tica chirurgica dell’Università di Pa­
lermo) » (145);

30) « Costituzione del "Centro di studi 
per la Storia della filosofia in Sicilia” » 
(166); « Contributo a favore del "Cen­
tro di studi per la Storia della filosofia 
in Sicilia” » (188);

31) « Istituzione di un posto di ruolo 
di assistente ordinario alla Cattedra di 
Storia della filosofia presso l’Istituto 
universitario di magistero di Catania » 
(300);

32) « Istituzione di un posto di assi­
stente presso l’Istituto di Patologia ve­
getale e Microbiologia agraria e tecnica 
presso la Facoltà di agraria dell’Uni­
versità di Palermo » (305);

33) « Proroga delle disposizioni con­
tenute nell’art. 1 della legge 13 maggi0 
1957, n. 27, recante norme per il furi--
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zionamento delle Commissioni provin­
ciali di controllo » (435);

34) «Istituzione dell’Istituto regionale 
per il credito alla cooperazione» (252); 
« Istituzione del fondo regionale per il 
credito alle cooperative» (261);

35) « Erezione a Comune autonomo 
delle frazioni di Rometta Marea e S. 
Andrea del Comune di Rometta (Mes­

sina) sotto la denominazione di Rometta 
Marea » (57).

La seduta è tolta alle ore 20,55.

D A L L A  DIREZION E DEI RESOCONTI

Il Direttore 
Dott. Giovanni Morello
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